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«Le posizioni · teoriche dei 
comunisti non po_ggiano affatto 
su idee, su principi inventati o 
scoperti da questo o quel rinno­ 
vatore del mondo - proclame nel 
1848 il Manifesto del Partito Co­ 
munista; «esse sono soltanto 
esl!reasioni generali dei rapporti 
ef!_ettivi di una latta di classe che 
già esiste, di un movimento stori­ 
co che si svolge sotto i nostri 
occhi», E aggi.unse: «La rivoluzio­ 
ne comunista è la più radicale 
rottura coi rapporti di proprietà 
tradizionali; nessuna meraviglia, 
dunque, se nel corso del suo svi­ 
luppo avviene la rottura piû 
radicale con le idee tradizionali». 
Non si potevano quindi professa­ 
re e sostenere, quelle «posizioni 
teoriche» • basi esse stesse della 
«costituzione del proletariato in 
classe, quindi in partita» e perciô 
anche della sua «costituzione in 
classe dominante>, senza buttar­ 
si alle spalle, non come semplice 
ferro vecchio ma come ostacolo 
insormontabile sul cammino del­ 
la rivoluzione, l'intero armamen­ 
tario ideologico che «le giovani 
suore e le vecèhie beghine» 
dell'ordine costituito si affanna- 

. no ad importare nelle file gagliar­ 
de del proletariato per offuscargli 
la vista e intorpidirgli le membra 
- gli ardenti sermoni dell' «asce­ 
tismo cristiano sotto vemice so­ 
cialista», i «vilipiagnistei» del so­ 
cialismo piccolo-borghese, i «ço/­ 
fi esercizi scolastici» del sociali­ 
smo «vero» o accademico, le inte­ 
ressate ricette del socialismo con­ 
.servatore · o borghese con tutta la 
sua «variopinta. schiera di 1jiinuti 
rifo,matori», la «pedanteria siste­ 
matica, lei fede fanatica e super· 
stiziosa ,relie virtù miracolose 
della scienza sociale» dei tardi e 
ingaglioffiti utopisti. 

Ma ciô. implicava nello stesso 
œm.,po che il pai:tït~ ~ un prole­ 
tariato «ccstituitosi in- classe» 
uscendo ~r sempre dalla con­ 
dizione • in cui farebbe comodo 
ai borghesi di mantenerlo in e­ 
terno - di subalternità al capitale 
chiudesse le porte ai mille difen­ 
sori autoproclamatisi degli dnte­ 
ressi non del proletariato ma 
dell'uomo in generale, dell'uomo 
ch« non appartiene a nessuna 
classe, anzi che non appartiene 
neppure alla tealtà, ma solo al 
cielo vaporoso della fantasia filo­ 
sofica» ovvero, come scriveva 
Marx a Sorge il 19 ottobre 1877, 
a autta la banda di dotti imma­ 
turi e sapientissimi dottori, che 
vogliono tiare al socialismo un 
indiri;zo "ideaie superiore", cioè 
vogliono sostituire alla base ma­ 
terialistica (che, se si vuole 
operare su di essa, esige un serio 
studio oggettivo) una mitologia 
moderna con le sue idee di giu­ 
stizia, libertà, eguaglianza e fra­ 
temità»: insomma, all'onorata 
società degli intellettuali di pro- 
fessione. . 

Pereiô, sdepati per le prime 
manifestaziom di ossequiosità e 
servilismo socialisti verso i «gran­ 
di e piccoli filantropi borahesi» 
aspiranti ad entrare nelle file di 
organizzazioni che pur si richia­ 
mavano al Manifesto del 1848, 
Marx ed Engels ammonivano Be­ 
bel, Liebknecht, Bracke nel set­ 
tembre 1879 ehe, frima di accet­ 
tare nel partite de proletariato le 
rare «persone provenienti dalle 
classi sinora dominanti» suscet­ 
tibili di «apportargli elementi di 
educazione» (e non di pretendere 
di eman~are i rudi e incolti pro­ 
letari dall alto della loro cultura e 
sapienza superiori), bisogna epor 
mente a due cose. In primo luo­ 
go, pet essere (yealmente) utili al 
movimento proletario, queste 
persane devono portare con sé 
reali elementi di educazione», 
eioê acominciare a studiare a fon­ 
do per conto proprio la nuova 
scienza, invece di aggiustarsela 
ciascuno da/ punto di vista che si 
è portato con sè, di farsene una 

. scienza privata e di farsi subito 
avanti con la pretesa di voler/a 
insegnare» (e qual è l'intellettuale 
che vi · rinunzt, specie se «eom­ 
pagn,o di strada» ?); 4n seconda 
luogo, la prima esigenza è che 

E la classe· operaia dovrebbe aspettarsi 
dagli (( uomini di cultura >> un (( progetto di 

società migliore >> ? 
siffatte persohe non portino con 
sé nessun residuo di pregiudizi 
borghesi, piccolo-borghesi ecc, 
ma FACCIANO PROPRIO SEN­ 
ZA . RISERVE il modo di con­ 
siderar le cose del proletariato» 
(cosa che, Marx ed Engels lo 
sapevano assai bene, ê storica­ 
mente un 'eccezione, mai la rego- 
la). · 

Per le stesse ragioni di princi­ 
pio, riannodando il filo rosso di 
una tradizione sciaguratamente 
spezzata dalla successione di tre 
ondate opportunistiche ognuna 
più virulenta dell'altra, il nostro 
Partito scriveva in Gli intellettua­ 
li e il marxisme (n. 18/1949 del 
nostro quindicinale): 

«Ne/la diritta linea marxista 
stanno compiutamente insieme 
questi quattro punti [ ... ] 

1. Il movimento proletario 
socialista non è in nessun modo 
un movimento di cultura e di 
educazione. Le possibilitâ di 
sviluppo del pensiero sono deri­ 
vazione e conseguenza del miglio­ 
re sviluppo di vita fisica, e quindi 
verranno dopo l'eliminazione del­ 
lo sfruttamento economico. Gli 
appartenenti aile classi a basso 
tenore di vita per lottare non han· 
no bisogno di sapere, basta che si 
rivoltino alJo sfruttamento. Capi­ 
ranno dopo. 
2. Il partito di classe non rifiu­ 

ta di accogliere ne/le sue file 
come müitanti e compagni quali­ 
ficati individui delle classi eco­ 
nomicamente superiori e di SER­ 
VIRSI del loro migliore sviluppo 
intellettivo ne/la propria lotta, 
quando sono dei VERI DISER­ 
TORI DEL CAMPO SOCIALE 
AWERSARIO [ ... ] 

3. La classe operaia, come ha 
bisogno per la sua vittoria della 
formazione del partita politico, 
ha necessità di chiarezza, conti­ 
nuità e coerenza teoretica, e dà 
alla difesa della dottrina di classe 
[la «nuova scienza», l'unica oggi, 
di Marx ed Engels] un posta di 
primissimo ordine. 

4. R movimento comunista ri­ 
voluzionario annovera tra i suoi 
nemici peggiori, con .; borghesi i 
capitalisti i padroni, e con i 
funzionari e giannizzeri delle 
varie gerarchie, i "pensatori" e 
gli "intellettuali" indiscriminati, 
esponenti della "scienza '' e della 
"cultura ", della "letteratura" e 
dell' "arte'' accampate come mo­ 
vimenti e processi generali al di 
fuori e al di sopra delle deter­ 
minazioni sociali e della lotta 
storica delle classi», 
E il testo aggiungeva . che 

«qualunque sviaménto da tali 
punti viene in contrasta insana­ 
bile con le basi del marxismo e 
conduce alla degenerazione op­ 
'portunista e alla disfatta della ri­ 
voluzione»; il che significa, inver- 

NELL'INTERNO 

· - Settanladue anni fa: la «do- 
manlca di aangue» · 

- 11..e piattafom • della contrat­ 
tmfone intagradva 

- le rivandlcazlonl tranaltorie 
nel qœdro dalla 1Bttica rivolu­ 
zlonaria ( Ill) 
Col'llo dall'l"'*1affamo. - 
(Il) 
Francia: è nato un nuovo 
"pOlo" invnediatisla 

- Argentine: vive, dopo tuttD, 1 
nilllari •.. 

- u..a polenica sui b&ttato di 
Oalmo 

samente, che ogni fenQmeno di 
degenerazione opportunista, in 

. specie se la rivolllZÎone ê stata 
sconfitta, non puô che esasperare 
ognuno di quegli sviamenti, fra i 
quali «L 'INDlRIZZO DI SU­ 
BORDINAMENTO E DI. IN­ 
SUFFLAMENTO ALLA VAN/­ 
TA' DEGLI INTELLEITUALJ 
DEL MONDO BORGHESE 
RJASSUME E SINTETIZZA 
SPINGENDOLA AL SUO STA­ 
DIO PIU' ACUTO LA PROSTI­ 
TUZIONE DELLA LOITA DI 
CLASSE NELL' ASPEITO 
TEORICO E ORGANIZZATI- 
VO». . 

* * * 
La lotta di classe ê stata mille 

volte prostituita, la rivoluzione ê 
stata sconfitta, e sul tronco di 
una borghesia vittoriosa ma atta­ 
nagliata da una delle sue - la più 
grave di questo dopoguerra - crisi 
cicliche prospera e gavazza l'op­ 
portunismo. Rimasto a corto di 
quelle variopinte «ri/orme di 
rabbercio piccolo - borghesi che 
offrono alla vecchia società nuovi 
sostegni» di cui Marx ed Engels 
parlavano con feroce sarcasmo 
nel 1879, a chi puô chiedere 
l'opportunismo all'ennesima po- 

tenza di costruire nelle solen.ni 
officine del pensiero - le univer- · 
sità, i laboratori, gli studi privati 
- i «modelli» e i «progetti» di una 
«nuova società» da sostituire alla 
v.ecchia senza traumi nè doglie 
del parto, se non appunto ad una 
«banda di dotti immaturi e sa­ 
pientissimi dottori», ad una no­ 
bile congrega di «funzionari e 
giannizzeri» della cultura? Puô 
far altro, esso che ha da tempo 
relegato in soffitta la certezza 
scientifica della «nuova società» 
di cui deterministicamente la 
vecchia società marcia e putre­ 
fatta ha posto le basi materiali, e 

la via alla quale è tracciata nel 
marxismo - dunque, nell'un caso 
e nell'altro fuori del «cielo vapo­ 
roso della fantasia filosofica»? 
esso che ha per sempre girato le 
terga non solo alla rivoluzione 
proletaria, ma perfino a quelle 
che ~retendeva fossero delle 
«transmoni» a quel traguardo lu­ 
minoso mentre non erano che vie 
traverse per rientrare nell'ordine 
costituito - e rimanervi? 

Nel 1949, la prostituzione 
· opportunistica assumeva ancora 
la forma blanda ed arti~ana 
della raccolta di «grandi firme» 
per la pace, fra lo stamazzare di 
candide colombe di Picasso. Nel 
1977, la prostituzione industria­ 
lizzata e istituzionalizzata leva 
incensi alla «cultura», depositaria 
di «valori» e «tradizioni» galleg­ 
gianti al disopra delle classi, af­ 
finchè i suoi dotti esponenti, le 
sue vestali illibate, i suoi «trust 
dei cervelli» vogliano dire ,al 
mondo un~ nuova pai:ola1 indi- 

(continua a pag. 2) 

' 
LA RIVOLTA DELLE MASSE EGIZIANE SCAVA 

UN SOLCO FRA GLI SFRUTTATI E IL 
POTERE «PROGRESSISTA » 

La collera proletarla e contad!na dl cul avevamo segnalato i 
segnl premonitori nel numerro scorao, è esplosa clamoro­ 
samente ln Egitto e, dopo le prime notizle che ne circoscriveva­ 
no il ragglo al Cairo e ad AleQandria, è ormai provato che eau 
ha investito in une poderou fiammata le campagne ed anche 
le c\ttà mlnorl, pagando -è vero- un durlsslmo pedaggfo in 
mortl e feritl di fronte ad un esercito che aveva ordine di spara­ 
re ad altezza d'uomo ma foqando il governo a revocare gli 
aumentl dl prezzo glà decretatj. Che pol Sadat arrestl palestine­ 
sl e «comuniatl», accusi Mo-ca e Tripoli, corra a mendlcare 
quattrini ln Arable Saudita o a, Fondo monetarlo lnternaziona­ 
le, prova soltanto la gravità del fattl, Il peso materiale delle loro 
cause e lo spavento della borèhesla per i loro effettl. 

Sono cosl venuti al pettine,'con rude evidenza - ed è vano 
cercar di splegare I fattl con le sollte «mene» dl agitatori occulti 
- i nodl di quell'implanto dl un giovane capltallsmo in un paese 
usclto da 88COII dl arretra~zza, che, con la compllcità. 
dell'opportunlsmo internazionJle, aveva potuto rlvestlre dl un 
manto falsamente «soclallsta>> l'intervento coattlvo dello Stato 
nella economla (corne è awenuto - lnsegna Marx - ln tutti 1 
paesl capitaliaticl agll albori del loro svlluppo, a comlnclare 
dall'lnghllterra) per rendere poniblle l'accutnulazione primitive 
dl capitale. Sono venutl al pettlne, nello stesso tempo, 1 nodi di 
una criai mondiale da cul soltanto le fantastlcherle dl un gio-· 
vàne nazlonallsmo poteva credere d'enere al riparo. 

«Curlosamente», scrlve «La Repubbllca» del 21.1., gll scontrl 
si sono verlflcatl proprio mentre l'Egltto dl Sadat conosce un 
awlo dl reglme democratico dopo I rlgori totalitari dl Nasser. 
Curlosamentel7 Ma che cos'è, la democrazla, se non l'lnvolu­ 
cro naturale, sui piano della sovrastruttura polltlca, dl un'eco­ 
nomia capltallstica ln flore7 Che cos'è Sadat, se non Il /ogico 
prodotto dl Nauer7 Che cosa la sua c<llberallzzazlone», se 
non li punto d'arrivo lnesorablle dl ogni rlvoluzlone 
nazlonal-borghese7 Che cosa la mlserla del suol operal e 
contadin!, 88 non l'altra face/a dell'ascesa dell'Egltto, sla pure 
come paese subalterno, nel flrmamento del paesl capltallstlc/7 
E che torse la plù «perfetta» delle democrazle arretra .dl fronte 
all'uso dl fucill e carri armati, ognl qua/volta proletarl o 

contadin!, trasclnandosi dietro perflno lembi dl piccola 
borghesia, osano far valere contro I proprl sfruttatori il peso 
della loro forza, anche non organizzata 7 

Le "turbe lnferocite" che nella Valle del NIio hanno dato 
fuoco a commlssarlatl dl polizla, locall notturnl, mezzi dl tra­ 
sporto, residenze dl lusso, banche ecc. - lnsomma, alla roc­ 
cafortl e al slmboll della propria oppresslone - rlcordano agli 
sfruttatl dl tutto Il mondo, nella atretta mortale di una criai che 
scuote l'intero pianeta, un insleme dl verltà elementari di cul 
eue steue non hanno certamente «cosclenza», ma di cul da 
anni sperimentano la potenza materlale sulla proprla pelle. 
Esse non hanno temuto la forza della classe dominante nè si 
sono fermate sblgottlte di fronte alle sue ostentazionl dl rlc­ 
chezza e potenza estorte al loro sudore; hanno dato un'altra 
prova del fatto che neppure Il plù misera e plù lrrlsorlo ml­ 
glloramento della propria situazlone dl senza-rlserve si 
conqulsta altrlmenti che con la forza, sla pure la sofa forza del 
numero; ed è non soltanto illusorlo ma fatale attenderlo dal. 
responso cclmparzlale» dell'urna, o dalla benevolenza di legl­ 
slatori e minlstrl usciti dal suo otre gonflo dl menzogne. Hanno 
ricrrdato agll sfruttati dl tutto il mondo che Il capltallsmo 
naace e vive cctrasudando sangue, ml88rla e sudlclume» da tutti 
i pori; che dletro la sua glorlosa facclata «civile», esso è vlolen­ 
za quotldlana; e che è tanto vero che solo una vlolenza dl 
classe organlzzata potrà abbatterlo, quanta che solo la forza 
e/ementare della massa del suol schlavl pue}, nella vite dl ognl 
giorno, strappargll se non Il potere, almeno condlzlonl dl vita e 
dl lavoro mena lnfaml. Plangano le vestall della moralità e della 
religlone rlscoperte come toccasana del malannl della ,socletà 
presente, sulle flammate dl vlolenza collettlva determlnlstl­ 
camente scaturlte dalle viscere di una struttura economlca e 
sociale bestlalmente sfruttatrlce: per 1 .mandat!, 8888 annun­ 
ciano l'avvenlre e ne getiano le bas/. Abblano o no un ••eulto le 
gravi sommosse, 8888 hanno scavato oggattlvamente un solco 
fra le masse sfruttate e Il potere «progresalsta» con le sue 
pretese dl soclallsmo. , 

Vlva i proletarl e I contadin! in rlvolta della Valle del Nllol 

La copertura « di sinistre » al collaborazionismo sindacale 

Come prevlsto ln q·uesto artlcolo, 1 slndacatl hanno ora sottoscrltto mare dl meno. La «alnlstra slndacale» ha coperto loro le spalle. 
con la conflndustrla un lgnoblle patto sociale, accettando dl far da Venga, per tutti questl servi del capitale, la resa deflnltlva del contll 
aguzzlnl degll operal afflnchè si decldano a lavorare dl plù e a consu- 

L'assembles dei delegati e quadri 
sindacali, nella quale avevamo giu­ 
stamente additato (cfr. il numero 
scorso) il preludio a nuové calate di 
brache di fronte al padronato, si è 
chiusa a Roma con l'approvazione a 
larghisslma maggioranza della rela­ 
zione Benvenuto, quindi con un 
ampio consenso alla linea di subordi­ 
nazione degli interessi dei proletari 
elle esigenze del padronato. Era la ri­ 
cerce di questo consenso attraverso 
la farsa democratica, che i bonzi sin­ 
dacali volevano; e della sua riuscita 
ore si compiacciono. Come scrive 
Scheda su Rinascita del 14.1.19n: 
«Lo svolgimento e l'esito de/l'as­ 
sembles [ ... J hanno fatto compiere 
passi in avanti decisivi all'acquisizio­ 
ne di un consenso e di un sostegno 
reali a/le sce/te di politica sindacale 
adottate dag/i organi dirigenti della 
Federadone unitaria Cgil-Cisl-Uil ne/ 
mesi più recentl». 

Le. «reall scelte della politica 

sindacale», illustrate nella relazione 
infine approvata, riguardavano l'a­ 
bolizione di 7 festlvità infrasetti­ 
manali, quelle della incidenza della 
scala mobile sulla liquidazione e su­ 
gli scattl di anzianità, la contrat­ 
tazione aziendale con poche richie­ 
ste salarlali e moiti «modelli di 
sviluppo», la disponibilità alla mobili­ 
tà interna-esterna, la lotte all'assen­ 
teismo, gli straordinari, i turni, il 
tutto implicante une rlduzione del 
costo dl lavoro del 13-15% ottenuta 
integralmente mediante une pressio­ 
ne accresciuta sulla classe operaia. 
L'atteggiamento del padronato di 
fronte ad une simile prova di 
«responsabilità» dei «duemila di 
Roma» era tuttavia dl lnsoddisfazio­ 
ne: esso ammoniva l'opportunismo 
che tenta grazia non è sufficiente, e 
che si deve lavorare ancora per 
ridlirre al lumicino le condizionl dl 
vita e di lavoro della classe operaia; 
se no, addio «uscita del tunnel»! Il 

Sole 24-0re del 9.1 àffermava per 
esempio: «/ conti delle offerte 
sindacali danno un sa/do ugua/e a 
zero», e La Stempa dello stesso 
giorno metteva in risalto l'enorme 
difflcoltà di calcolare «con approssi­ 
mazione accettabileJJ l'effettiva ridu­ 
zione del, costo del lavoro che si 
sarebbe in tel modo realizzata; 

All'appetito ccinsaziabile» della 
borghesia nazionale gli opportunistl 
hanno risposto prendendo tempo, 
cioè facendo capire che il consenso 
all'interno della fabbrica va costruito 
poco alla volta; eppoi, blsogna 
anche saperai momentaneamente 
accontentarel I L 'Unitb del 10.1, 
scriveva: «Oueste prim8 valutazioni 
sono preoccupanti. Fino a qualche 
giorno fa, lnfattl, la eliminazlone dei 
meccanisml anomal/ di ses/a mobile 
non previsti dal/'accordo interfede­ 
rale, i riflessi della contlngenza su/le 
indennitb di qu/escenza, la questio­ 
ns degli scattl, la parte salariale della 

contrattazione integrativa, il proble­ 
ma delle festlvïtb lnfrasettimana/1, 
questioni s1,1 cui i sindacati si sono 
pronunciatl positiVBIT18ntlJ, ersno ri­ 
tenuti del governo, dalla Confin­ 
dustria e da «espertiJJ cose dl grande 
importanza. Da ricordare irio/tre che 
già iJ operante il blocco totale o par­ 
ziale sui/a ses/a mobile sopra gli otto 
e i sel ml/ion/. Poss/bile che oggi tut­ 
to questo non contl più nlente e che 
il sa/do di questa «offerteJJ sia 
addirittura uguale a zero'JJJ 

Ecco la massima aspirazlone def 
collaborazlonismo sindacale: otte­ 
nere dalla borghesla il dovuto rico­ 
nosclmento dell'opera di tradlmento 
degli interessl dl classe quotldlana­ 
mente coneumata. E, di rlconosci­ 
mento in riconosclmento, rendere 
inflne inev/tab/le agll occhi degli ope­ 
rai ulteriori capltolazlonl. 

(conlin1111 11 pag. 2) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 

DA PAGINA UNO 

E la classe operaia 
dovrebbe aspettarsi ••• 

clùno alla patria una nuova via, 
facciano dono a sfruttatori e 
sfruttati uniti dalla comune 
appartenenza ;fua Città del Sole 
democratica una «moralità nuo· 
i•a» (parla Berlinguer all'Eliseo) 
ispirata a «giustizia, efficienza, 
serietà ed ordine», distillino per­ 
fino dagli alambicchi del pensie­ 
ro «la delineazione di uno 
sviluppo dell'economia e -della 
società tali da poter raccogliere 
l'adesione e il consenso di quegli 
italiani che, pur non essendo di 
idee comuniste e socialiste, avver· 
tono perè acutamente la necessità 
di liberare se stessi e la nazione 
dalle ingiustizie, dalle storture, 
dalle lacerazioni, dalle assurdità 
che caratterizzano l 'attuale asset­ 
to delk: società». Prega insomma 
la turba assetata di omaggi ed 
onori degli «intellettuali indiscri­ 
minati- di apporre il suggello 
della scienza e dell'arte, della 
letteratura e della musica, dell'e­ 
conomia accademica e della 
sociologia universitaria, alle ese­ 
quie solenni della lotta di classe e 
alfestoso battesimo dell'armonia 
fra le classi infine ritrovata in 
grembo alla «nazione», ma so­ 
prattutto al rito sacro del varo 
della teoria nuova di zecca secon­ 
do cui i mali della società e del 
modo di produzione si curereb­ 
bero adottando un codice di com - 
portamento morale privato e 
pubblico, e il movimento ope­ 
raio, deponendo le armi di un se­ 
colo e mezzo di lotte grandiose, si 
trasformerebbe in un'esercito 
della salvezza di pie dame della 
caritâ biascicanti il rosario di 
biblici versetti, accettando (para­ 
frasiamo ancora il Manifesto del 
1848), se vuole entrare nella 
nuova Gerusalemme, di rimanere 
nella societâ presente e rinuncia­ 
re all 'immagine odiosa che i pro­ 
letari se ne fanno, rispettandone 
le leggi umane e divine. , 

Fermarsi qui: tuttavia, per 
l'opportunismo tre volte blasfe­ 
mo di questa epoca torva, sareb­ 
be compiere solo la metà dell'o­ 
pera, Il capitalismo nascente pre- · 
sentô corne suo ideale «quel biz­ 
zarro santo, quel cavaliere dalla 
trista figura», scrive Marx nel Ca­ 
pitale, Libro I, cap. XXII, 3, che 
era «il capitalista "astinente "», 
l'uomo che, ubbidendo al coman­ 
damento imperioso del capitale 
di «accumulare, accumulare», 
non si guadagnava il pane, ê 

vero, col sudore della propria 
fronte, ma dava un sublime 
esempio morale non sperperando 
la ricchezza prodotta dal sudore 
della fronte altrui e investendone 
la parte maggiore possibile in 
nuovo capitale, e cosl otteneva di 
fronte a Dio e alla Coscienza il 
diritto storico di aumentare la 
pena di lavoro degli operai e 
tenerne bassi i salari educandoli 
aile virtû dell'ascetismo. Il 
capitalismo stravecchio ansioso 
di rinascere dal torpore immorale 
della crisi ha solo cambiato termi­ 
nologias chiede austerità, aboli­ 
zione degli sprechi e freno aile 

orge del boom per i borghesi, 
aumento della produttivitâ e 
blocco delle mercedi per gli ope­ 
rai, nel comune ossequio al 
primo comandamento: investire 
di più, ristrutturare di più, 
rendere più competitive le merci! 
:Ë la musica che intonano Carter 
richiamandosi alla Bibbia, Ghed­ 
dafi richiamandosi al Corano, 
Andreotti richiamandosi ai quat­ 
tro Vangeli, Guido Carli richia­ 
mandosi alla Critica della Ragion 
Pratica. Ma solo ai «capi storici» 
di partiti dall'etichetta operaia 
era dato di compiere - o almeno 
tentare di compiere - il miracolo 
di convincere il proletariato che 
cosi è perchè cosi deve essere, e 
che nella nuova Gerusalemme si 
entrerà, intonando il preambolo 
del nuovissimo accordo fra Con­ 
findustria e Confederazioni sin­ 
dacali, non solo accettando di 
lavorare di piû e guadagnare di 
meno, ma rallegrandosene e 
trasformando l'austerità corne 
pena in austerità corne gioia, 
poichê solo cosl, in veste di 
penitenti, si darà un volto nuovo 
alla societâ in cui viviamo. t la fi­ 
losofia della Quaresimal 

Rigore, efficienza, serietà, or­ 
dine: soprattutto ordine, corne 
diceva uno dei padri fondatori 
del capitalismo moderno, 
Arkwright. Berlinguer aveva ap­ 
pena finito di parlare <lil'Eliseo, 
che la direzione del PCI emanava 
un suo comunicato sui modo di 
«sconfiggere la delinquenza», il 
cui succo non era solo che polizia 
e giustizia devono essere rior­ 
ganizzate in base a criteri di «effi­ 
cienza e serietâ», ma che si deve 
combattere col massimo «rigore» 
chiunque predichi qualunque 
forma di violenza, chiunque ceda 
a «suggestioni eversive» e, dio 
guardi, le pratichi mettendo cosi 
in pericolo grave «le sorti della 
società civile e delle istituzioni 
democratiche», queste due seco­ 
Iari bestie nere del marxisme. I 
proletari curvino la schieria, 
dunque, e accettino fiduciosi il 
dispotismo in f abbrica e il dispo· 
tismo fuori: cosi sta scritto nelle 
Tavole della Legge vergate a 
Roma dai Mosé dell'eurocomu­ 
nismo. Si autolimitino i prole­ 
tari: anche lo sciopero, questo 
perturbatore dell'ordine, della 
produttività, della competitivitâ 
delle merci nazionali, ê violenza; 
e non ha detto Breznev a Forlani 
-a nuora perchè suocera intenda­ 
che «in Jtalia ci sono troppi scio· 
peri»? 

Sono questi i frutti di un 
«pensiero creativo» che ha e 
sempre ha avuto corne bussola 
nel suo «tormentato» cammino la 
rnissione di indorare le sbarre 
della prigione borghese e, se n<?f! 
basta, di raccoglierne 1 vessili 
lasciati cadere nel fango, ricon­ 
giungendosi non solo idealmente 
aile scuole ed alle ideologie che il 
movimento proletario e comuni­ 
sta al suo nascere si era gettato 
per sempre aile spalle ... 

La copertura 

L'assemblea di Roma non ha 
quindi aggiunt,o nulla di nuovo alla 
linea dei sacrifici per il capitale che i 
lavoratori ormai conoscono bene, ed 
era pura illusione credere che vi si 
manifestasse un dissenso o, addirit­ 
tura, un capovolgimento delle posi­ 
zioni ufficiali delle confederazioni. 
Tutto si è svolto came prescritto, e 
lo conferma Scheda nel già gitato 
articolo: «Chi si aspettava un dibat­ 
tito imperniato su una contrapposi­ 
zione tre base e vertice è rimasto de­ 
luso. Il comportamento dei·duemila 
delegati ne/le due giornate dei favori 
e gli interventi di oltre quaranta di­ 
rigenti sindacali e quadri di base 
hanno fornito una prova di respon­ 
sabilitiJ e di impegno unitario». 

Noi non ne siamo «delusi»; sape­ 
vamo in anticipa che da assemblee 
di questo genere non puè uscire che 
la riconferma della continuità del 
collaborazionismo sindacale. Delusi 
ne saranno, semmai, gli ex-extrapar­ 
lamentari, che avevano criticato la 
mancanza di democrazia e «la lottiz­ 
zazione partitica» della convocazio­ 
ne dei delegati - esemplare, in pro­ 
eesito, la rappresentanza milanese: 

«< di sinistra » 
su 90 delegati, 45 erano della CGIL 
(PCll, 17 della UIL (14 PSI, 2 PSDI, 
1 PRII, 39 della CISL (fra DC, 
PDUP, AO). Ora tutte queste 
richieste di democrazia, tutto questo 
sdegno per il fatto che a Roma 
mancava la cosiddetta «base», da 
un lato nascono dalla miope soprav­ 
valutazione del livello attuale della 
lotta di classe, che, se vede risposte 
spontanee e coraggiose di rifiuto 
della «linea» sindacale, ne vedè pure 
il riflusso e il ripiegamento, dall'altro 
attribuiscono alla «democrazia inter­ 
na» in sé e per sé la virtù di 
capovolgere la politica ufficiale dei 
sindacati portando in luce il «duali­ 
sme» tra i loro vertici traditori e una 
base sana e continuamente tradita, 
corne se ciè potesse avvenire in 
assenza di un forte movimento di 
classe che. imponga con la propria 
forza le esigenze reali degli operai; e 
sono infine una scappatoia ipocrita, 
da parte di chi, costituzionalmente 
incapace di giungere ad una visione 
globale dell' opera quotidiana di 
tradimento svolta dall' opportuni­ 
sme, e quindi anche di trame fino 
in fondo tutte le conseguenze, 

LA CONTRATTAZIONE INTEGRAT/VA 

Sembrano fatte dai padroni 
le piattaforme dei grandi gruppi 

«Le ncbieste dei sindacati per inve­ 
stimenti e contenimento degli aumen­ 
ti salariali»: non è un lapsus nê una 
provocazione, ma il titolo di un arti­ 
colo de «L'Unitb del 22 gennaio sulla 
vertenza FIAT. Ed è infatti con questo 
obiettivo che i sindacati si sono mossi 
nella preparazione delle piattaforrne 
integrative dei grandi gruppi. Vi era 
del resto un irnpegno preciso: con la 
firma dei Contratti Nazionali di 
Lavoro i sindacari si erano impegnati a 
non richiedere aurnenti salariali né ge­ 
neraiizzati, né consistenti. Non im­ 
porta se! viceversa, il padronato gli 
accordi li straccia appena gli fa co­ 
modo; ê o non ë il sindacato il pala­ 
dino del senso di responsabilirà, della 
moderazione, della dirittura morale? 

Ribadito che la contrattaz ione inte­ 
grativa aziendale non ê un momento 
di forza ma di debolezza del movi­ 
mente operaio, diviso fabbrica per 
fabbrica e rinchiuso dall'opportuni­ 
smo sindacale nell'ambiro della sua 
piccola «rcaltà» allo scopo di fargli 
perdere ogni residuo di coscienza di 
classe antagonista del padronato, ve­ 
diamo con quali rivendicazioni i sin­ 
dacati si presentano agli opérai. 

Prendiamo i punti più significativi 
della piattaforma Olivetti: politica 
degli investirnenti, politica interna­ 
zionale e struttura organizzativa della 
Oliverri, Ricerca e Sviluppo (azienda­ 
le, naruralmentel) . organizzazione 
del lavoro, utilizzo degli impianti. Su 
12 pagine, 11 e rnezza riguardano la 
politica aziendale, l'ultima mezza le 
rivendicazioni salariali «cbe uanno 
rapportate alla situazione del Paese». 
li contenuto è degno di una relazione 
dell'Arnministratore De legato al Con­ 
siglio di Amminimazione della socie­ 
tâ. Tralasciamo la rivendicazionc del 
dirirro all'jnforrnazione , alla cono­ 
scenza, alla conrrattazione di ogni 
scelra aziendale; non abbiamo ancora 
digerito i fiumi di inchiostro versati 
sull'argornenro per il rinnovo del 
CNL. Badiamo invece alla diligenza e 

· passione con cui i sindacati fan no 
propri i problemi dell'azienda: l'inj 
forrnazione ê necessaria «a partire dai 
comparti in cui noi individuiamo pos­ 
sibilità di espansione» e che magari i 
servizi aziendali, ahinoi, trascurano. 
Va perciô «uerificata la prospettiua di 
.rviluppo cbe si apre per alcune 
produzioni», rivendicando «una di­ 
versific.zzione delle attuali produzioni 
per far fronte anche a/le esigenze [del 
mercato]». Dalla consulenza ne! cam­ 
po del m.irketing si passa poi alla con­ 
sulenza in fatto di ricerca e svi/uppo e 
relativ:i gcstione del personale: ad 
essa i sindacati rimproverano da un 
lato «l'incertezza e la povertà di idee 
circa i piani a medio e lungo termine», 
carenze da eliminare affinchè i 
possibili finanziamenti dello Srato si 
traducano in più elevati live/li di pro­ 
duttivitJ. dall'altro «la sottouttfizza­ 
zione e in alcuni casi [o"ore!] anche 
lïnulllizzazione delle risorse dispo­ 
nibili» Per ri.corse si legga mano 
d' opera che dovrà essere qualificata, 

professionalizzata, organizzara, affin­ 
chè sia spremuta a punrino per tutta la 
giornata lavorativa, non un minuto di 
meno. 

Ma l'interesse del sindacaro non fi. 
nisce qui. La piattaforma continua: «E 
nacs.rario .if/rontare il problema dei 
vari .rctlori di .zttività, il loro peso spe­ 
cificu, i rùult.zti conseguiti sui piano 
cummerci.Jle». Segue un grido d'allar­ 
me: «N,•lla Jtr.:1tegia aziendale l'an- 
11ull,111lt'nlo dd/'eccedenza in mano 
d' opa.1 cumporta: spreco delle nsorse 
tecnologù:he e pro/essionali, soppor­ 
tazionc d.z parte del comp.zrto infor­ 
m.itic.:1 distribuita [gioiello della Oli- 
11,·111] dc:i costi di queste forte inuttliz­ 
:.it,·. 1•11uto tecnologico a livello nazio- 
11.1',• 11d ,·ampo delle attrezzature che 
ri,chi.J di es.rere riempito da impor- 
1.1:u'rmi estere per mancanza di 
risposta italiana». 

«Non è tutro, ma basta. Noi propo­ 
niamo un'aggiunta: la richiesta di un 
ufficio, accanto a quello dell' Ammi­ 
nistratore Delegato, denominato «Ser­ 
vizio tutto fare cogestione aziendalc>. 
Le varie direzioni aziendali vi trove­ 
rcbbero la soluzione dei loro proble­ 
mi, le loro beghe di porere e di presti­ 
gio vi sarebbero composte nell'intc­ 
resse superiore della società. 
Questo lo spirito che anima anche 

le piatraforme presenrate dai sindacati 
per FIAT e Montedison, anche se, 
ovviamente, con panicolarità diverse 
data la diversità dei rispettivi settori. 

* * * 
Per i sindacati, si tratta in definitiva 

di dare tutto l' appoggio aile imprese 
per rid urre i costi det'lavoro, aumen­ 
tarc la produttività, reggere la concor­ 
renza e, se possibilc, aumentare la 
ptopria fma di mercaro. ~ quindi 
conseguente che la preresa di presen­ 
tare questa !inca corne l'unica capace 
di difcndere l'occupazione al nord e 
aumentarla al sud, e ottenere cos1 il 
consenso della classe operaia, appaia 
tirata dentro pcr i capelli e sia smen­ 
tita dai fatti. Basti notare che, benchè 
alla Olivetti si siano persi negli ulrimi 
anni circa 2800 posti di lavoro, i sin­ 
dacati non chiedono nemmeno il ri­ 
pristino del turn-over, mentre le 164 
nuovc assunzioni ne! Mezzogiorno, 
«conquistate> con la contrattazionc 
integrativa del '74, sono definitiva­ 
mente cadute nell'oblio. 

Alla Fiat le cose non vanno meglio: 
nclla piattaform" rorna la richiesta di 
definire i ren.}Ji per la costruzione 
dello srabilimento di Grottaminarda; 
anche quesro, guarda caso, «conqui­ 
stato> nella precedente contrattazione 
integrativa. Ennesima dimostrazione 
che: 1) i posti di lavoro non si inven­ 
tano ma sono determinati dalle ncccs­ 
sirà del capitale; 2) il padronato puô 
permettersi di violare impuncmente 
qualsiasi impegno, perchè 3) i sinda­ 
cati attuali non si preoccupano 
nemmeno di portare fino in fondo le 
loro stesse rivendicazio.ni in quanto il 
lciro obiettivo non è più la difesa in­ 
transigente delle condizioni di vita e 

di lavoro del proletariato. 
Sono queste piattaforme chc, mal­ 

grado gli sforzi di bonzi c bonzetti, 
passano mille miglia sopra le teste 
degli operai, e non serve continuare a 
belare che esse sono state approvare 
dalle assemblee dei lavoratori e sono 
condivise dalla classe operaia. A 
queste frottole non ci credono più 
nemmeno i sassi; tutti sanno che esse 
passano nella più completa indiffe­ 
renza quando non tra fischi e urla di 
dissenso. Quello che rende tuttora 
forti i sindacati opportunisti non è 
solo l'appoggio racito o manifesto di 
tutto l'apparato borghese, ma anche, 
purtroppo, la mancanza di un'oppo­ 
sizione dccisa della classe operaia alla 
loro politica traditrice. 

Sono piattaformc che i lavoratori 
non capiscono e non potranno mai 
fare proprie, incentrate corne sono 
sull' aumento dell 'efficienza aziendale 
e sull' intensificazione del loro sfrutta­ 
mento. Del resto, corne possono i 
lavoratori non insospettirsi di fronre al 
linguaggio sindacale, ermetico, inac­ 
cessibile ai non addetti ai lavori, iden­ 
tico a quello dei pardoni, scmpre più 
imbottito di termini corne hardware­ 
software, know how, machining-cen­ 
ters. informatica distribuita? Ma, in 
definiriva, viene da domandarsi, che 
cosa si chiede per gli ·operai? 

Come possono gli operai credere in 
piattaforme che rivendicano, corne 
quelle FIAT e Montedison, l'abolizio­ 
ne degli automatismi «anomali> per 
determinate voci salariali (premi di 
produzione, scatti); in parole povere, 
vere e proprie riduzioni di salario? 
Che pretendono di porre al centro 
della rivendicazione salariale, corne 
alla Olivetti, il blocco del prezzo della 
mcnsa, dichiarando la disponibilità a 
trattare sui· resto: poche migliaia di 
lire che sono un insulro ai lavoratori 
più che una richiesta salariale? Che 
chiedono queste misere migliaia di 
lire trattabili scaglionate in due anni? 
Quale credibilità puô avere un sinda­ 
cato che ha la faccia tosta di affermare 
che la richiesra di una perequa1.ione di 
4 .000 lire deve essere «una graffiata» 
con cui contrastare un'azienda che di­ 
stribuisce (a chi le inreressa, ovvia­ 
mente) aumenti di merito anche di 
100.000 lire al mese? 
Per concludere, mai corne oggi la 

contrattazione intcgrativa si mostra 
per quel che è: uno srrumenro per 
stringere ancora di più il prolerariato 
nella morsa del capitale. E mai corne 
oggi i lavoratori ~evono vedere nella 
fabbrica la loro galera, nel padronato 
la classe nemica che vive e prospera 
sulla loro fatica, nei sindacati oppor­ 
tunisti i rraditori che li hanno venduti 
per godere di un posticino al sole. 
Oggi la classe ope.raïa mugugna e 
piega la schiena, ma nessuna forza al 
mondo, anche se paludata di rosso, 
potrà mai piegarla definitivamenrc. 
Risorgerà; ne sono certe le esilissime 
avanguardie che oggi. si battono capar­ 
biamente contro uno schieramento 
schiaccianre! 

agisce nei fatti corne copertura a 
sinistra del collaborazionismo sinda­ 
cale riassorbendo le spinte della 
tanto corteggiata base è ricondu­ 
cendole all'ovile della Casa - madre. 

Il risultato di una simile impo­ 
stazione è di rifare da «sinistra», e 
quindi di abbe/lire invece di contra­ 
starli, gli stessi discorsi e la stessa 
opera dell'opportunismo classico: 
quella cioè di impedire ai proletari di 
lottare partendo dalle proprie reali 
esigenze di vita e di lavoro. 

L'assemblea di Roma ne è stata la 
riprova. Che ruolo, infatti, vi ha 
avuto la cosiddetta «sinistra sinda­ 
cale» 7 Essa ha presentato una mo­ 
zione in cui si proclamava di «ap­ 
provere la relazione di Benvenuto 
evidenziandone gli aspetti qualifi­ 
canti per l'azione del movimento 
sindacale» ( Q. d.L. 9.1. nJ e si invo­ 
cava il ricorso allo «sciopero genera­ 
le come arma per imporre una pro­ 
pria piattaforma»: non dunque uno 
sciopero generale contro i prowedi­ 
menti presi dal governo a spese dei 
proletari, ma per far valere' delle 
«priorità» di liatura super-riformisti­ 
ca corne «la riforma fiscale e la lotta 

all'evasione, una riconversione indu­ 
striale finalizzatà a politiche di set­ 
tore in grado di trasformare la strut­ 
tura produttiva e di superare gli squi­ 
libri territoriali, il piano agricolo ali­ 
mentare, l'equo canone, lo sviluppo 
dell'occupazione nef mezzogiorno, 
tra i giovani e le donne, come asse 
portante del movimento dei lavora­ 
tori», cioè le stesse cose fritte e 
rifritte che i bonzi sindacali ripetono 
fino alla noia. Dov'è allora la dif­ 
ferenza fra "destra" e "sinistra", o 
tra "vertici" e "base", che si pre­ 
tende d'incarnare? La «differenza» 
-chi poteva dubitarne? - sta nel 
governo delle sinistre! Prosegue in­ 
fatti la mozione: «La crisi deve 
essere l'occasione per la messa in 
questione dei vecchi equilibri di 
potere e di reddito a favore delle 
classi lavoratrici. ln questo contesta, 
il problema del costo del lavoro e 
quello della produttività complessiva 
devono essere affrontati came com­ 
ponente essenziale di una nuova 
politica di sviluppo fondata sui rilan­ 
cio degli investimenti e suifa attua­ 
zione delle riforme». Gira rigira, si è 
sempre allo stesso punto, cioè si 

critica 'la «linea sindacale» non 
perchè sia per essenza riformista, 
ma perchè non lo è con abbastanza 
vigore; si va a caccia di «nuovi mo­ 
delli di sviluppo» del capitalismo cul­ 
lando gli operai nella doppia illusione 
che essi possano mai conciliarsi con 
i loro interessi vitali e che, se l'unico 
loro risultato è di insegnare ai proie­ 
tari le virtù supremamente morali del 
tirar la cinghia, è solo perchè non si 
è abbastanza audaci nell'insegnare 
alla borghesia il modo migliore di 
salvarsif 

Una «sinistra», questa7 SI, ma 
dell'opportunismo dominante e della 
classe di cui esso è il servol Come 
stupirsi che i colloqui con la Confin­ 
dustria siano andate a gonfie vele7 
L'assemblea di Roma ha dato loro il 
via: siamo certi che, cedendo un po' 
di terreno per volta, si darà al capi­ 
tale esattamente quello che voleva e 
che mascherava dietro il ricatto di 
richieste esorbitanti avanzate appo­ 
sta per mettere in ginocchio il finto 
awersario ... 

SETIANTADUE ANNI t=A 

«La domenica 
di sangue» 

1122 (9) gennaio 1905, la «domeni· 
ca di sangue» a Pietroburgo dava ini· 
zio alla rivoluzione del 1905 aprendo 
una nuova fase della lotta interna· 
ziona/e del pro/etariato, che doveva 
avere il suo apogea ne/la costituzione 
del/'lnternaziona/e comunista. 

«Siamo venuti a te, sovrano, per 
chiedere giustizia e protezione»: cosi 
la massa immensa del popolo russo, 
capeggiata da/ pope Gapon, si rivol· 
geva allo zar. Non le bandiere rosse, 
ma le icone, erano innalzate dalla 
fol/a. Non per la rivoluzione si muo· 
veva la massa sterminata, ma per 
presentare allo zar, considerato corne 
un padre, seçondo la mentalità con· 
tadina, i propri bisogni: «Ordina e 
giura di soddisfarli, e renderai la 
Russia potente e gloriosa, imprime­ 
rai il tuo nome nel nostro cuore, ne! 
cuore dei nostri figli e nipoti, per 
sempre». La risposta fu /'eccidioi" i 
morti furono un migliaio. 

Un 'ondata di scioperi era partita 
qua/che giorno prima dalle officine 
Puti/ov. A capo del movimento che si 
espandeva a macchia d'o/io si era 
posta la «Società degli operai di 
f abbrica e officina», in rea/tà un 'or· 
ganizzazione della polizia. « 1 radicali 
[ scrive Trotsky ne! suo « 1905» J la cui 
politica dei' banchetti è finita in un 
vicolo cieco, non stanno in sé dall'im­ 
pazienza. Non sono soddisfatti del 
carattere puramente economico dello 
sciopero e spingono avanti l'istiga­ 
tore del momento: Gapon». 

Questo /'inizio oscuro e confuso 
del movimento che segna l'inizio 
della rivoluzione in Russia. Ma 
Lenin non ha esitazioni: il 25 gennaio 
(il 12, secondo il vecchio calendario) 
invia un artico/o da Ginevra: «La 
classe operaia ha ricevuto una gran­ 
de lezione di guerra civile; l'edu­ 
cazione rivoluzionaria del proletaria­ 
to ha compiuto, in un giorno, più 
progressi di quanti ne avrebbe potuti 
compiere ifl' mesi e anni di vita gri­ 
gia, uniforme, rassegnata• (L 'inizio 
della rivoluzione in Russia). 

La repressione, freddamente pre· 
parata contra la massa inerme, 
mentre il governo capeggiato da/ «ri· 
formatore» Sviatopo/k era pratica­ 
mente «scomparso», per darle una 
«lezione» tale da metter/a in ginoc· 
chio, conduce gli operai ad armarsi. 
Questo il grande insegnamento: 
quanta più a lungo il proletariato 
«resisterà sulle sue posizioni di com­ 
battimento (lo sciopero rivoluzio­ 
nario), tanto più presto l'esercito esi- 
terà» (art. citato). 
L 'episodio divenne fondamentale 

per il bo/scevismo in Russia, e i suoi 
insegnamenti valgono ancor oggi; 
non v 'è «attivismo» che possa sosti­ 
tuirsi aile possenti forzc che nascono 
da/ sottosuo/o sociale; queste esplo· 
sioni possono sorprendere solo le 
classi dominanti e i /oro /acchè, non i 
marxisti che le aspettano e sanno 
orientarvisi grazie al possesso di «un 
metodo scientifico di conoscenza del 
processo. storico» (Trotsky, prefaz. 
1922 al «1905»); non è /'espressione 
ideologica immediata della /otta 
/'aspetto fondamentale, ma il fatto 
che le masse si muovano sui/a base 
dei /oro interessi immediati, cosa che 
fa arricciare il naso dei vari «radica· 
li»; non v'è sconfitta che non sia nel/o 
stesso tempo premessa di future 
vittorie, se contra di essa la guerra di 
classe sia stata ingaggiata e la classe· 
non sia stata costretta a «vincere» con 
/'attività «grigia, uniforme, rassegna· 
ta» degli eroi del par/amento; il 
partita rivoluzionario riconosce in 
queste esp/osioni delle forze materia· 
li della storia «quali immensi compiti 
gli sono assegnati dalla lotta• (Lenin, 
art. cit.). 
A/cuni anni dopo, esattamente ne/ 

gennaio 1917, in una conferenza a 
Zurigo in commemorazione de/l'e· 
vento, Len in ricordava: « Prima del 
22 gennaio 1905 il partito rivolu­ 
zionario era composto di un piccolo 
pugno di ùomini che i riforrnisti di 
allora (proprio corne quelli di oggi) 
chiamavano per derisione una "set­ 
ta". Alcune centinaia di organizza­ 
tori rivoluzionari, alcune migliaia di 
aderenti alle organizzazioni rivolu­ 
zionarie, una mezza dozzina di fogli 
rivoluzionari che non uscivano più di 
una volta al mese ( ... ): tali erano 
prima del 2~ .gennai~ 1905 i pa~ti 
rivoluzionan m Russ1a, tale era, m 
prima linea, la Socialdemocrazia 
rivoluzionaria• (Rapporto sulla rivo­ 
luzione del 1905, Opere, vol. XXII, 
p. 239). . 

La storia della /otta di classe, non 
v 'è dubbio, è ricca di lezioni che 
danno fede ne/l'avvenire, di là dai 
momenti di grigia rassegnazione. 
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La « terza epoca » 
Dopo quanto si è dette a propo­ 

sito della tattica e dell' azione del 
partita bolscevico, possiamo rivol­ 
~ere l' anenzione ail' eJ>o<:a succes­ 
srva e ai paesi di capitalisme svi­ 
luppato, con questa semplice 
enunciazione: punto centrale della 
strategia del rnovimento comuni­ 
sta rivoluzionario è che non è 
prevedibile alcuna tappa di regi­ 
me intermedio fra il potere bor­ 
ghese, in tutte le sue forme, e la 
dirtatura di classe proletaria. t questo un punto - che esclude 
dunque il programma di transi­ 
zione corne mezzo per l'instaura­ 
zione di un govemo di transizione 
che non sia la dittatura proletaria 
poggiante sul terrore - cui il mar­ 
xismo è giunto da lungo tempo 
dopo una lotta accanita contro 1; 
deviazioni opportuniste, anche se 
ogg1 la quesnone è nportata alla 
ribalta, da pressochè tutte le for­ 
mazioni che si definiscono mar­ 
xiste e addirittura léniniste, nel 
senso esattamente contrario della 
necessità di un régime di transi­ 
zione fra il capitalismo ed il socia­ 
lismo, fra la democrazia e la rivo­ 
luzione (che è il risultato di questa 
importante «innovazione» stalinia­ 
~a: quando c'ë ilpericolo fascista, 
sr svende tutto il programma di 
classe per realizzare la difesa 
democratica, da cui solo si potrà 
oartire alla seconda fase, rivolu­ 

. zionaria. Il sofisma si complets 
con l'altra posrzione: quando il 
pericolo fascista non c' ë, tanto 
rneno è necessaria l' aperta con- 
trapposizione di classe). . 
La storia non ha fatto che dimo­ 
strare la giustezza dell 'a nalisi 
mancista di Lenin (e di tutti ·j rigo­ 
rosi marxisti). La tattica si fonda su 
quella rilevazione scientifica della 
realtà sociale che abbiamo sià 
esposto con le parole di Lerun. 
Nello scritto Sotto la bandiera 
altrui (v. Opere, vol XXI, pp. 
119-139) Lenin ri1;>rende l' enun­ 
ciazione tattica iiferendosi alle 
varie tappe della evoluzione stori­ 
ca della borghesia. L' atteggiamen­ 
to del partito verso le aitre classi e 
gli altn 1;>artiti è condizionato da 
questo giudizio, perchè noi, che 
<rnon possiamo ssper« con quale 
rapidttà, nè con quale sucaesso, si 
svilupperanno i s~goli movimenti 
stona di una determinata epoca», 
possiamo invece sapere, e anzi 
«sappiamo quale classe sta al cen­ 
tra âi questa o quell'epoca e ne 
deter.mina il contenuto fonda­ 
mentale, la direzione principale 
del suo sviluppo, le particolarttà 
essenziali della situazione storica 
ecc.» Lenin; presunto modello 
della necessità imprescindibile 
delle studio delle eparticolarirâ>. di 
ogru paese (ernodello» che con van . 
strappi è arrivato alle cwie · nazie­ 
nali» e al compromesso storico), 
definisce con la frase successiva, 
esattamente, i limiti di queste 
particolarità: «Solo su qaest« base, 

cioë tenendo conto in primo luogo 
dei principali caratteri peculian· 
delle varie "epoche" [Leriin 
riprende l'espressione di Potresov, 
che sta criticandol - e non dei 
singoli episodi rie/la stona (lei 
singoli peesi -, possiamo costruire 
giustamente la nostra tattica; e 
solo la conoscenza dei lineamenti 
pn"ncipali di una data epoca puà 
essere la base cbe permette di 
tener conta delle caratteristiche 
più particolari di questo o quel 
paese». Chiaro? Sulla base di 
~essuna «J?articolarità nazionalee 
sr baratta il programma di classe! 

Subito dopo, Lenin descrive la 
«consueta divisione corresse delle 
epocbe stoncbe, riportat« più 
volte ne/la letteratura marxista», 
in relazione allo sviluppo del regi­ 
me borghese nella sua area «clas­ 
sica». Prima epoca: 1789-1871; 
seconda epoca: 1871-1914; terza 
epoca: 1914-?, limiti in ogni caso, 
«mobili, convenzionali, relatioi, 
non assoluti». È la ripartizione cui 
noi ci riferiamo costantemente e 
su cui basiamo la nostra conce­ 
zione tattica (basti accennare ai 
Fattori di razza e nazione e alla 
serie sul Corso stonco del movi­ 
mento di classe del proletanato), 
relaciva all 'epoca scaturita dall 'im­ 
perialismo e consolidatasi con la 
prima guerra imperialistica, per 
cui non abbiamo bisogno qui 
di dilungarcici, Ricordiamo solo 
che la pnma è l' epoca dell' ascesa 
della borghesia, l' epoca in cui. il 
proletariato aiuta la borghesia 
(esempio delle guerre nazionali); 
la seconda è quella del consolida­ 
mento completo del dominio 
borghese, l'epoca dice Lenin, 
«del passaggto della borgbesia 
progressiv« al capitale fin11nzil1rio 
reazionœio e ultrareazionario» (ma 
c'ë gente che cerca oggi la 
borghesia progressiva!), rnentre la 
«terza epoca», «appena comincia­ 
ta, pone la borglJesia ne/la stessa 
"simazione '' in cui erano i 
frudatan· durante la prima epoca. 
Ë i'epoca dell'impenalismo e 
degli sconv9lgimenti imperialisti o 
denvanti clall'imperialismo». 

È da q.uesta «corrente e consue­ 
ta» analisi rnarxista che deriva il 
fatto che oggii nella terza epoca, 
«cambtano raaicalmente» i «com-. 
piti immediati», le «condizioni e 
forme di lotta» del proletariato 
rivoluzionario. È sulla base di 
questa analisi in contrapposizione 
frontale con l'opportunisme, in 
particolare nella versione centrista 
(Kautsky, Serraci, ecc.), che allun­ 
ga l' epofa dei compiti democratici 
a tutta l esistenza del cap1tal1Smo, 
che si perviene allalirnpida .(anch!! 
se «sempliciscica» per gli arnanti 
delle sfumarure) formulazione: «la 
tappa intermedia fra lo Sfato,. 
orgeno di'dominio .c/è.lli classe dei 
capitalistt~ ·e lo Stato, organo di 
dominio del prolèiariato, · è preci­ 
samente la rivoluzione, che con- 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È ascito il nr. 72, dicembre 1976, in 100 pagine, della rivist« teorica 
del Partita 

programme communlste 
Ne diamo il sommario: 
- Chine: la révolution bourgeoise a été faite, la révolution prolétarien- 

ne reste iJ faire. 
- Le tournant des Fronts populaires ou la capitulation du stalinisme 

devant l'ordre établi [1934-1938]. 
- Gramm: L' "Ordine Nuovo" et "Il Soviet" [//] 
- Cours de l'impérialisme mondiale 

È uscito il nr. 235, 15-28 gennaio, del quindicinale 

Re prolétafire 
conseneste: 
- Une économie plus. concentrée, plus despotique, plus policière. 
- Le vrai scandale c'est le capitalisme! 
- Premiers pas du capitalisme chinois [//] 
- L'interdiction de l'OCA, organisation anti-impérialiste 
- Rocard è la rescousse. 
- La philosophie des bonzes syndicaux: pur ne pas être battus ne pas 

engager le combat! 
- Révolution et contre-rêvoietio« en Russie [/] 
- L' "Humanité" et l'Argentine. 
- Misère iJ la brasilienne. 

siste nef rovesciare la borghesia e 
nello spezzare e demolire la sua 
macchtna statale» (Un nuo110 libro 
di Vandervelde sullo Stato ap­ 
pendice a La rivoluzione proÏetana 
e il rinnegato Kaustky). E questo è 
derto contro la formulazione delle 
«moite tappe intermedie», che 
non si possono prevedere o esclu­ 
dere, ecc. 

Senza soffermarci sulle impli­ 
cazioni vastissime di questa frase 
«semplicistica», ne cogliarno il 
contenuto corne J>Unto di partenza 
del nostro ulteriore lavoro (ma: è 

chiaro che in tutto quanta diciamo 
da anni partiamo da ciô; anzi, 
possiamo dire che siamo stati 
caratterizzati fin dalla nascita, nel 
nostro «dogmatismo», dalla mania 
di indicazioni anche eccessiva­ 
mente semplificate proprio per il 
timore che da una «sfümatura» - 
corne I'insisrere troppo sulle parti­ 
colarità di cui sopra, · - o da una 
«eccezione» si pervenga, a poco a 
poco ed in collegamento coi fatti 
obiettivi, al rovesciamento delle 
formule rivoluzionarie). · 

te rivendicazioni di classe 
Se questo fatto obiettivo, della 

divaricazione di classe, caratterisci­ 
co dell'epoca imperialistica, sem­ 
plifica in certo senso la tattica del 
partite per quanta si riferisce al 
problema delle alleanze, lo rende 
ID realtà molto complesso nella 
ricerca della tattica indipendente 
di classe;' e non elimina affatto 
l'arnpio terreno delle rivendicazio­ 
ni parziali, cosl corne non liquida 
il problema della studio delle 
diverse forme di potere borghese 
che si succedono e che im9licano 
una particolare capacità di appli­ 
cazione degli stessi prindpi mar­ 
xisti. 

Ciô va detro nel senso di esfrut­ 
tare la situazione» obiettiva (sen­ 
za offuscare i princlpi), sia nel 
caso dei governi di sinistra, sia in 
quello del governo a~rtamente 
reazionario di destra, nchiamando 
i partiti operai e i sindacati, nel 
pnmo caso, a «mantenere i loro 
tmpegni», rnentre con «la cntica 
ininterrotta ci si p_reparerii a· rac­ 
cogliere i frutti del nsultato nega­ 
tivo di ta!i espenenze dimostrando 
come lutta. la borgbesia sia in 
effetti scbierat« su di un fronte 
unico contre tl proletariato riuo- · 
lazionario, e quei partiti che si 
dicono opérai ma sostengono la 
coalizione con parte di esse, non 
sono cbe i suo: complici e i suoi 
agenti» (tesi 35 delle Tesi di 
Roma): nel seconda case, è 
évidente. la tattica del partite non 
potrà essere la stessa, ma dovrâ, 
nella compléta esclusione di obiet­ 
tivi polit1ci comuni ai partiti 
democratici, basarsi attentamente 
sulla situazione per combattere 
precisamente l 'illusione che si trat­ 
ci di riconquistare la libertà in 
eenerale. mentre avanzerà «/Jostu­ 
lati che rendano evidente come la 
libertà per gli operai consista ne/la 
lesione della libertii degli sfrut­ 
taton· e dei borghese» (Tesi di 
Lione, 11, v. In di/esa della conti- 
nuità, p. 122). . 

· È su q_uesto terreno delle nven­ 
dicazioru parziali che -il partita e la 
classe si temprano per · compiere 
passi ulteriori, fino a porre le 
condizioni del trapasso rivolu- 

DALLA FRANCIA 

1: nato · un nuovo 
« polo » immediatista 

Si è tenuto in Francia nel di­ 
cembre scorso il congresso di fon­ 
dazione dell'OCT (Organizzazione 
COmunista dei Lavoratori), nata 
dalla fusione di due gruppi "gauchi­ 
stes", l'OC-Révolution e l'OC-GOP 
(Sinistra Operaia e Popolare), - i 
quali non sono senza analogie con 
gli italici AO e PDUP, di cui susci­ 
tano anzi, soprattutto in AO, la 
grande ammirazione. 
Sei settimane prima del' congres­ 

so, la redazione "fusionata" del set­ 
timanale L 'Outil-Révolution (oggi: 
L 'Etincelle) pretendeva di star per 
vincere una grossa scommessa: 
quella di riuscire «perla prima volta» 
a rovesciare la tendenza allo «sgre­ 
tolamento dell'estrema sinistra fran­ 
cese» dopo il 1968 e «unire in una 
sofa organizzazione comunista. mili­ 
tanti divisi in partenza dai loro riferi­ 
menti teorici, dalla loro storia re­ 
cente, da/ loro linguaggio, delle loro 
forme di militantismo», offrendo 
cosi una speranza a «mig/iaia di 
donne e di uomini», «all'insieme del 
movimento rivoluzionario» (n. 51- 
153). 

E infatti l'OC-R e l'OC-GOP 
avevano origini e caratteri ben etero­ 
genei, se la prima era uscita essen­ 
zialmente da una scissione della 
«trotskista» Ligue Communiste Ré­ 
volutionnaire (IV lnternazionale), 
mentre la seconda nasceva dal rag­ 
gruppamento di correnti uscite una 
dopo l'altra da quella specie d'unio­ 
ne della socialdemocrazia «di sini­ 
stra» e del cattolicesimo «di sinistra» 

zionario, che richieaerà determi­ 
nate e specifiche rivendicazioni, 
corne abbiamo già visto con 
l'es~mpio della rivoluzione bol- 
scev1ca. . 

Le rivendicazioni parziali assu­ 
mono cos'i un'importanza decisi­ 
va · del tutto indipendente dal 
vaiore «intrinsecoi> di ogni movi­ 
mento che suscitano, in quanto, 
per il partito, sono gli anelli di un 
processo storico che è destinato a 
prendere la forma, ad un certo 
grado del suo sviluppo ~b~ettivo? 
di una totale contrapposmone d1 
classe, che puô essere vittoriosa, 
tuttavia, solo se vi si accompagna 
l'in:serzione, preparata in un 
lungo lavoro attivo, dell'elemento 
«soggettivo», del partito rivolu- 
zion3!iO. . . . . . «Ne/la misura in cui la lotta per 
Gh ob1ett1v1 par~1ah hann~ . queste. rivendicazioni ab~'!Ccta e 

dun9.ue una quphce 1mportanza. mobiltta masse sempre Ptu vaste, 
per il Proletanato, perche permet- ne/la misura in cui 9uesta lotta 
t<?no d1 mu tare, a~che. solo par- oppone i bisogni vitalt del/~ masse 
z1alrnente ed ~~tro.1.l qul!,~O bor: ai bisogni vitali della soc!età ca­ 
ghes~. le c~ndmom 1p cu1 SI trova, pitalistica, la classe operata p~en­ 
P.CC tl part~to, perche· permettono derà coscienza di questa venta: se 

. d. suo mse~1mento n~lla classe e la essa vuole sopra_vvivere _tl cap_ita- 
, d1~ostraz1one p~auca de!le sue /ismo deve penre», (Rtsoluztone 
. tes1 fondamental1 e perche «s_on<? sui/a tattica al III Congresso I. C., 
. indispe.nsabili p_er ,co~servare zl_st-. punto 5). . . . . 
euro controllo âtrll a~tone» (Tes! dt Ciô che è carattenst1co dei C!· 
Roma), elemento d1 estrema Im- voluzionari, nel campo dell~ n­ 
portan.za per c011~prendere corne vendicazioni parziali, non è d1 re- 

, anche m una fase 10candesc~nte Je spingerle -in quanto siano conte­ 
paro~e d'ordine v3:0no l~c!a!e 10 nute nel «progr~!lla m(nimo» 
relaz1one alle real1 poss1b1hta ~el dei socialdemocrat1c1, ma d1 assu­ 
partito di controll.arne l_' ese~uz10- mersene il carico ne/la misura in 
ne, controllo che d part1to s1 co~- cui su di esse si possono mobilitare 
quista in una lunga e oscura a~tl- i proletari con i metodi della lotta 

. vità (su questo aspetto dell'az10- di classe e al di fuori della dipen- 
ne del partita, ~ i~utile osse~are denza dalle istituzioni emananti, 
che regna ogg1 1 ~soluta !nco: anche alla lontana, dallo Stato de­ 
scienza da part~ d~gh ass~~on vari mocratico borghese. È anzi . una 
di ~rogramm1 d1 trans1z1one! o tattica da adottare quella d1 far 
~e.çfi~o ~i mobilitazi<?ne su ob1et- prop_riç le rive~dica~ion_i dei rifor­ 
t1v1 d1 d1fesa,econom1ca)_. . misti, ID un'az1one 10d1pè~dentç, 
Per. ~oncl~der~ •. aggm_n~1amo allo scopo. di mostrare la. mcoi:i,c1- 

che le nvend1caz1001 J>arz1ali non liabilità d1 qualunque nvend1ca­ 
sono affatto di esclus1vo carattere zione di un certo peso - se con­ 
economico, ma possono rivestire dotta fino in fonda - con il quadro 
anche carattere J>Olitico, a patto borghese determinato. 
che non implich100 l'abbandono, Anche Trotsky nel Programma 
se pur nel_le (ntenzioni moi:n,~nta: di transizione parte.da questa con­ 
neo, dell'md1pendenza polit1ca d1 siderazione e aggmnge la C?~­ 
classe. · clusio~e. che ~l programma mIDI· 

. mo dei riform1st1, nçllo sco~tr? fra 
le esigenze par:Ziah e «mmime» 
degli opçr~1 ~ le . «_tendenz~ 
disiregatnct e dzstruttrzct del capt­ 
taltsmo decadente>, perde terreno. 

· · nei confronti di «un complesso dt. 
rivendicazioni transitorie, tl eut 
senso è di ·essère .dirette. sempre 
più apertamente e · dectsame?'Jle 
contro le basi stesse del regtme 
borghese. Il vecchio ''programma 
minimo'' è costantemente supera­ 
to da/ pro,:.ramma transiton·o,. ~he 
ha come Junzione una mobiltta­ 
zione sistematica delle _masse per 
la rivoluzione proleta1:a_» (cfr. Il 
programma di transtztone, ed. 
Bandiera rossa, p. 3 3 / 34). 
Non c' è dubbio che il processÇJ 

è questo. Le masse loçtano per n­ 
vendicazioni inerentl alle lor~ 
condizioni di esistenza e ~1 
illudono anche di trovare soqd1: 
sfazione entro la. stes~a. s~c1~ta 
presente. I rivoluz1onar1 s1. d1st10- 
guono dai riformisti p~r .d fatto 
che propugnano, s~ e. d. caso, 
queste stesse rivend1caz1oru,. be~ 
sapendo che, a un certo st~1~ d1 
un processo storico ed econom1co, 
esse cozzano contro il quadr~ dell.a 
sodetà vigente. Altora le nvenc~1- 
cazioni parziali ~ro".'ano posta 10 
un programma d1 J'!Usure c~e com- 
porta una direztone dt classe 
opposta, cioè la d~ttatura qel 
proletariato. Quando ~l prol~taria­ 
to è al potere, le m1sure 1mme- 

. Pro.grâmma·. mininîo ·· · 
programma niassimci e 

La discinzione di un t>iano di ri­ 
vendicazioni parziali -c1oè compa­ 
cibili con la soc.ietà borghese - 
entra il piano tattico del partito, 
non puô essere confusa con la for­ 
mulazione di una tappa a sé 
stante, consistente in un «pro­ 
gramma minima», l'attuaz1one 
delle cui rivendicazioni sia conce­ 
pita corne indispensabile e preli­ 
minare al lontano «programma 
massimoi> e corrisponda alla costi­ 
tuzione di un determinato regime 
borghese, sia esso definito popo­ 
lare o altro. In tal modo le ri­ 
vendicazioni parziali non sono 
altro che stimoli per l 'instaurazio­ 
ne del governo che attui il «pro­ 
gramma minima» e questo una 
sorta di «programma di transizio­ 
ne» per realizzare quella mitica so­ 
cietà veramente democratica che 
sola 1,>ermetterà (anzi promuoverà) 
lo svduppo del potere proletario. 
È questa menzogna, basata sulle 
illusioni dell 'ideologia democrati­ 
ca borghese, che mostra fino ache 
punto è indispensabile l'indipen­ 
denza di classe e di programma 

del proletariato da ogni «disegno 
governacivo». È contra questa 
menzogna che Lenin ha ristabilito 
le linee tattiche del movimento 

· rivoluzionario internazionale, po­ 
ste a fondamento dell'Internazio­ 
nale comunista. 
In luogo del programma mini­ 

ma, la terza lnternazionale pose 
all' ordine del giorno la lotta per 
~li obiettivi parziali nel senso già' 
mdicato più sopra: 

«Al posto del programma mini­ 
mo dei riformisti e dei centrzsti, 
l'Internazionale comunista pone 
la lotta per i bisogni concreti del 
proletanato, per un sistema d~· ri­ 
vendicazioni che ne/ loro insieme 
demoliscano la potenza delta bor­ 
ghesia, organizzino il proletariato, 
costituiscano le tapp_e della lotta 
per la dittatura proletaria, e cia­ 
scuna delle quafi, in particolare, 
esprima chiaramente un bisogno 
delle larghe masse, anche se 
queste non si coltocano ancora co­ 
scientemente sui · terreno della 
dittatura del proletanato. 

che era (ed è tuttora) ii PSU. La 
prima aveva potuto attrarre, sulla 
base di uno spontaneismo barrica­ 
diero e velleitario tipo «offensiva ad 
ogni costo», giovani militanti com­ 
battivi disgustati del codismo della 
Ligue verso l'opportunismo politico 
e sindacale, e aveva proseguito su 
questa strada, peraltro sempre più 
oscillando; la seconda, meno nume­ 
rosa, raggruppava sindacalisti tut­ 
t'altro che «offensivisti» e alcuni in­ 
tellettuali preoccupati di «arricchire» 
il marxismo alla luce dei pensieri di 
Mao e di Gramsci. 
L'eclettismo, il populismo, e so­ 

prattutto l'immediatismo, hanno for­ 
nito la base del · ravvicinamento. 
Dapprima non senza grinze: la 
GOPrimproverava . a Révolution il 
suo «infantilismo», Révolution rim­ 
proverava alla GOP il suo economici­ 
smo e il suo appoggio non abbastan­ 
za «critico» ai riformisti. Al momento 
stesso -in giugno- in cui i loro con­ 
gressi votavano all'unanimità la 
decisione di fondere le due organiz­ 
zazioni prima della fine dell'anno, i 
partner riconoscevano di avere 
ancora - nel quadro di una comune 
visione della rivoluzione corne punto 
culminante di una serie di latta del 
«popolo» in cui essi avevano il 
compito di promuovere «le alleanze 
più larghe di fronte al nemico 
principale» - divergenze ed esitazioni 
su problemi di principio cosl seri (per 
noi) corne «ta rivoluzione ininterrotta 
e per tappe; e le conseguenze preci­ 
se del revisionismo stalinista suifa 

(continua a pag, 4) 

diate di «emergenzai> saranno, in 
parte, quelle stesse che la società 
borghese dava a bere di poter 
prendere senza dovere, per 
questo, abdicare. 
Purtroppo, nell' indicazione 

g_iusta di Trotsky, sono presenti 
due valutazioni errate, che si con­ 
dizionano reciprocamente: da una 
parte egli riuene che il sistema 
borghese sia giunto ad una fase di 
disgregazione costante, che pone 
le classi lavoratrici in condizioni 
sempre più precarie, che rende 
illusoria o~ni riforma, che pona 
ogni seria nvendicazione della pic­ 
cola borghesia al di là del quadro 
della proprietà borshese, mentre 
ciô va ricollegato ai cicli dell'an­ 
damento economico, che com­ 
prendono anche le risalite, dopo le 
crisi e le guerre (il che nulla toglie 
alla definizione della società {>CC· 
sente corne parassitaria dilapida­ 
trice delle forze sociali e della 
natura stessa): questo modo di 
Trotsky di porre la questione ab­ 
bandona la meticolosa considera­ 
zione leniniana sui fattori che 
rendono rivoluzionaria una situa­ 
zione, per sostituirla con la 
defIDizione sommaria dell' epoca 
n·voluzionarza; dall' altra _parte egli 
crede che, in presenza d1 una tale 
profonda e generale crisi, l'indi­ 
cazione di un serie di misure da 
applicare dopo la conquista del 
potere, date anzi corne 10dicazio­ 
ne di quello che necessariamente 
si potrà e dovrà face solo dopo tale 
conquîsta, possa anzitutto portare 
alla ricostruzione accelerata del 
partita (anzi della lnternazionale), 
svuotando i partiti riformisti, 
usurpatori dell 'organizzazione co­ 
munista, riempit1si di J?Coletari 
strappati ai vecchi- partit! social­ 
democratici solo perchè organiz.za­ 
ci sotto la bandiera del comuriismo 
e dell'Internazionale di Lenin;. 
mentre si trattava di vedere che 
anche questo processo era contrad­ 
dittorio e aveva comportato uno 
svuotamento di programma rivo­ 
luzionario non solo nelle dirigenze 
di quei partiti che nemmeno si 
erano mat liberati della loro tradi­ 
zione socialdemocratica. 

La costituzione del partito, sulla 
base del pro~ramma e delle valu­ 
tazioni polit1che conseguenti, non 
dipende certo dalla situazione im­ 
mediata, ma la possibilità di ri­ 
montare la china della perdita 
d'influenza dopo un susseguirsi di 
sconfitte determinate anche da 
errori nelle manovre di accosta­ 
mento ad altri partiti «operai», 
certamente sl. L'indomito Trot­ 
sky, vitcima egli stesso di questo 
metodo, su questo punto s1 illu­ 
deva. 

·.'.:. 

(3 - continua) 
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CORSO DELL'IMPERIALISMO E CRISI 

2. La crisi nei paesi arretrati 

Nel numero precedente si è illustrato l'andamento della crisi mon­ 
diale nei Paesi avanzati, con particolare riguardo al peggioramento 
delle condizioni di vita della classe operaia. Le tabelle e i grafici citati si 
trovano nel nr. 72 della rivista teorica internazionale Programme Com­ 
muniste uscita alla fine di dicembre 1976. 

La crisi che ha colpito le me­ 
tropoli imperialiste si ê ripercos­ 
sa, tramite gli scambi sul mer­ 
cato mondiale, fin nei paesi arre­ 
trati di Africa, America e Asia, 
che costituiscono grosso modo la 
zona d'influenza degli imperiali­ 
smi occidentali. Nel loro insieme, 
questi paesi non sono ancora 
abbastanza sviluppati per avere 
un ciclo ecnomico proprio; ma 
circa tre quarti delle loro espor­ 
tazioni (il 73% nel 1975) hanno 
per destinazione i paesi capitali­ 
stici avanzati. e sono inoltre co­ 
stituite per più dei 7 / 10 di ma­ 
terie prime minerali e combusti­ 
bili minerali (fra i quali al primo 
posto ê il petrolio, che dopo l'au­ 
mento dei prezzi del 1973 rap­ 
presenta circa la metà der valore 
totale delle esportazioni dell'in­ 
sieme dei paesi arretrati, con 116 
miliardi di dollari su un totale di 
222 miliardi del 1974). In seguito 
alla caduta della loro produzione 

industriale, i paesi capitalistici 
avanzati hanno ridotto le quanti­ 
tà di rnaterie prime importate, il 
che ha provocato per contrac­ 
colpo la caduta di certi corsi 
mondiali: la crisi dei paesi avan­ 
zati ha quindi causato una d.irni­ 
nuzione delle esportazioni dei 
paesi arretrati, cosicchè esse (ta­ 
bella ~) risultano diminuite glo­ 
balmente del 5% in valore, e, in 
particolare, del 7% verso i paesi 
avanzati, (la riduzione ê stata più 
sensibile per i paesi petroliferi - 
10 miliard.i di dollari - perchè in 
un certo numero di paesi gli 
effetti della crisi si sono aggiunti 
a quelli del razionamento del 
consurno del petrolio). 

La diminuzione delle esporta­ 
zioni dei paesi arretrati ha avuto 
due serie di conseguenze: la 
prima à livello della produzione 
industriale, la seconda a livello 
delle bilance commerciali e dei 
pagarnenti. 

Produzione industriale 
Globalmente considerata, la 

produzione industriale dell'insie­ 
rne dei paesi arretrati ha subito 
un rallentamento: ê progredita 
soltanto del 3,7% sull'insieme 
del 1975, contro + 6,3% nel '74, 
e + 9,5% nel '73. Nel secondo 
trimestre del '75 (corrispondente 
al punto più basso della crisi nei 
paesi ~pitalistici avanzati), la 
creseita rispetto allo stesso tri­ 
mestre dell'anno precedente ê 

stata zero. Infatti, diminuendo le 
esportazioni delle materie prime, 
la crisi dei paesi avanzati ha 
colpito direttamente le industrie 
estrattive di quelli arretrati, la 
cui l'roduzione (petrolio compre­ 
so) e diminuita del 6,3% sull'in­ 
sieme del 1975, con una punta 
del -12,4% nel secondo trimestre 
di quell'anno. In compenso la 
produzione delle industrie mani­ 
fatturiere che, pure essendo 
legate al mercato mondiale, pog­ 
giano molto di più sui rnercati in­ 
terni di questi paesi, ê continuata 
a crescere ( +6,6% nel '75), non 
senza risentire anch'essa legger­ 
rnente della contrazione del rner­ 
cato mondiale e dei deficit delle 
bilance dei pagamenti, che han­ 
no frenato le importazioni di pro­ 
dotti industriali indispensabili 
(tabella 10). 

Questo spiega che la crisi delle 
metropoli imperialistiche si sia 
ripercossa in maniera ineguale 

sulla crescita dei paesi arretrati, 
secondo la dinamica del loro 
mercato interno e del loro grado 
di dipendenza dal rnercato mon­ 
diale, particolarmente a live11o 
delle esportazioni di materie 
prime industriali. Cosi, dei paesi 
la cui econornia poggia sulla 
esportazione di una materia 
prima i corsi della quale sono 
clirninuiti · hanno conosciuto nel 
'75 una crescita nulla o negativa 
(per es., degli esportatori di rame 
corne lo Zaïre o lo 'Zambia), 
Invece, paesi esportatori di petro­ 
lio in via di industrializzazione, 
corne l'Irak o l'Algeria, hanno 
conosciuto · nel '75 una forte 
crescita (oltre il 15% del prodotto 
lordo interno, secondo una stima 
Newsweek-WEFA) malgrado la 
caduta delle loro esportazioni, 
perchè le loro riserve e le loro 
entrate petrolifere hanno permes­ 
so loro di continuare ad importa­ 
re a ritmo rapido beni strumenta­ 
li e prodotti industriali. Infine, 
un certo numero di paesi arretra­ 
ti ha conosciuto nel '75 una cre­ 
scita media della produzione 
industriale (India 4,4%, Messico 
4,5%, Jugoslavia 5%) o del pro­ 
dotto lordo interno (Brasile 4%, 
Thailandia 5,5%) (1), general­ 
rnente a prezzo di un crescente 
indebitarnento verso i paesi im­ 
perialistici. 

Bilancia dei pagamenti 
La d.iminuzione delle entrate 

da esportazioni ha colpito i paesi 
arretrati mentre il prezzo dei pro­ 
dotti industriali importati dai 
paesi sviluppati continuava a 
satire. Le bilance dei pagamenti 
correnti dei paesi OPEP le cui 
importazioni sono fortemente au­ 
mentate nel '75 sono tuttavia ri­ 
rnaste in larghissima misura atti­ 
ve globalmente (35 miliardi di 
dollari di attivo nel '75, contro 77 
miliardi nel '74). 

Per gli altri paesi arretrati, in 
compenso, la diminuzione delle 
entrate da esportazioni ha provo­ 
cato una riduzione delle impor­ 
tazioni in volume, il cui va/ore 
perô ê continuato ad aumentare a 
causa dell'aumento dei prezzi dei 
prodotti industriali importati: le 
ragioni di scambio, che nel 1973 
erano migliorate del 6,5% con 
l'aumeto dei costi delle materie 
prime, sono peggiorate del 4,5% 
nel '74 e del 10% nel '75 (2). Nel 

( 1) Perœntuali tratte rispettivamente daJ 
Bulletin mensuel de Statistiques del­ 
i'ONU, giugno 1976 e da] Newsweek del 
4/X/76. 
(2) Fondo monetario internazionale, 
Rapporta annuale 1976. 

loro insieme, i paesi arretrati non 
petroliferi hanno subito nel '75. 
un deficit dei pagamenti correnti 
di 37 miliardi di dollari ( tabella 
11). Per colmare questo disavan­ 
zo, essi non hanno potuto far 
altro che indebitarsi ancora di 
più verso i paesi imperialistici, 
contraendo prestiti con gli Stati e 
le banche (in particolare i paesi 
dell'America Latina, primi fra 
tutti Brasile e Messico). Alla fine 
del '75 i loro debiti esteri a lungo 
termine accumulati toccavano i 
100 rniliardi di dollari (3). La 
crisi dell'imperialismo non ha 
quindi indebolito ma anzi accen­ 
tuato la sua presa economica e 
finanziaria su questi paesi, ed 
essa si tradurrà inevitabilmente 
in un aggravamento della pres­ 
sione che esso vi esercita, di con­ 
certo con le classi dominanti lo­ 
cali, sui proletariato e sulle masse 
sfruttate. 

(3) Ibid. Il debito totale accumulato 
(comprendente i debiti a breve termine) 
alla fine del 1975 non è ancora noto, ma il 
Rapporto 1976 della Banca Mondiale lo 
stimava già a 151 miliardi di dollari alla 
fine del 1974 (Financial Times, 23/IX/ 
76). 

Paesi del Comecon e Cina 
Come si ê mostrato nel rapper­ 

to precedente, le economie dei 
paesi del Comecon e della Cina, 
pur conoscendo tutte le categorie 
del modo di produzione capita­ 
listico e ubbidendo integralmente 
aile sue leggi, non hanno ancora 
un ciclo economico proprio e per­ 
cepibile a causa del ritardo del 
loro sviluppo rispetto ai capitali­ 
smi occidentali. La loro situa­ 
zione, da questo punto di vista, ô 

la stessa di quella di certi paesi 
arretrati o dei paesi capitahstici 
sviluppati non appartenenti al 
plotone di testa dei paesi piû po­ 
tenti e più progrediti, che sono 
stati trascinati nella crisi perchè 
esportano verso il mercato dei 
paesi avanzati una parte impor­ 
tante della loro produzione. 

Ma la situazione dei paesi del 
Comecon e della Cina ê differente 
nella rnisura in cui i loro legami 
col rnercato mondiale, e in parti­ 
colare coi paesi che lo dominano, 
non sono ancora molto svilup­ 
pati. Infatti, le économie della 

. maggioranza di questi paesi sono 
tuttora solo debolmente orientate 
verso il commercio estero, e le 
loro esportazioni rappresentano, 
in confronto ai paesi sviluppati 
d'Occidente, solo una piccola 
parte della loro produione (segno 
supplementare che si trovano in 
una posizione di relativa arre­ 
tratezza rispetto ai paesi più svi­ 
luppati). Inoltre, solo una parte 
modesta di queste esportazioni ê 

destinata al mercato dei paesi 
capitalistici avanzati, cuore e 
rnotore del mercato mondiale: 
nel 1975, 24 miliardi di dollari su 
87 miliardi di esportazioni totali. 
cioè il 28% (tabella 12), mentre 
la proporzione corrispondente è 

del 70% per i paesi capitalistici 
avanzati e del 73% per i paesi 
arretrati. Malgrado la sua cre­ 
scente integrazione nel resto del' 
mercato mondiale, il Comecon vi 
costituisce ancora uri'area corn­ 
merciale periferica sotto il domi­ 
nio dell'imperialismo russo, ··al 
riparo di barriere doganali e della 
inconvertibilità delle monete. Da· 
to il loro ritardo economico - 
d'altronde in parte rinforzato da 
questo protezionismo - i paesi.del 
Comecon stentano a far breccia 
sui rnercati dei paesi avanzati, in 
cui possono ancora offrire solo 
poche materie prime o prodotti 
industriali in grado di concorrere 
coi paesi occidentali - tanto più 
che l'imperialismo russo "scre­ 
rna" a suo vantaggio le produ­ 
zioni tecnologicamente piû avan­ 
zate, che sarebbero suscettibili di 
trovare sbocchi in Occidente. La 
Cina arretrata comincia appena 
ad uscire dall'autarchia. Global­ 
mente, la contrazione dei mercati 

dei paesi avanzati non poteva 
quindi avere che una debole in­ 
cidenza sulla produzione dei 
paesi dell'Est. 

Qualche cifra permette di illu­ 
strare questa situazione. Pren­ 
diarno il caso dell'Ungheria (10,5 
milioni di abitanti): nel '74 le sue 
esportazioni rappresentavano il 
12,7% del suo prodotto rnateriale 
netto; il 26% di esse era destinato 
ai paesi capitalistici avanzati; 
moltiplicando le due cifre, si 
constata che nel '74 l'Ungheria 
inviava verso i paesi capitalistici 
avanzati esportazioni corrispon­ 
denti al 3,3% del suo prodotto 
materiale netto. Prendendo a 
titolo di confronto un paese capi­ 
talista membro · dell'OCSE, ma 
poco sviluppato e di grandezza 
comparabile, la Grecia (9 milioni 
di abitanti), le cifre corrispon­ 
denti sono: esportazioni/PNL 
(prodotto nazionale lordo), 
14,7%; esportazioni verso paesi 
avanzati/ esportazioni totali, 
67,3%; esportazioni verso paesi 
avanzati/PNL, 9,9%. La propor­ 
zione della produzione diret ta 
verso i paesi capitalistici avanzati 
è dunque circa tre volte mag­ 
giore. 

Se poi si prende un paese 
capitalistico molto sviluppato di 
grandezza comparabile, corne il 
Belgio (9,8 milioni di abitanti), le 
cifre corrispondenti sono: espor-. 
tazioni/PNL, 47 ,5%; esportazio­ 
ni verso paesi avanzati/esporta­ 
zioni totali, 86,4%; esportazioni 
verso paesi avanzati/PNL, 41 %. 
La proporzione della produzione 
diretta verso i paesi capitalistici ê 

qui /3,6 volte maggiore. 
Come si vede, in teoria una 

caduta del 10% delle importazio­ 
ni dei paesi avanzati provoche­ 
rebbe meccanicamente, e a pari­ 
tà di condizioni (astraendo in 
particolare dalla natura delle 
merci esportate, ché ha un'inci­ 
denza nella realtà), una diminu­ 
zione del 4, 1 % del PNL del 
Belgio, dell'I % del PNL della 
Grecia e dello 0,3% soltanto del 
PNL dell'Ungheria (4). Questi 
semplici dati di fatto spiegano 
perchè la crisi in cui sono stati 
precipitati i paesi dominanti il 
mercato mondiale non abbia col­ 
pito la macchina produttiva dei 
paesi dell'Est, che appartengono 
ancora ad una zona periferica del 
mercato mondiale. Il solo paese 
che si distacchi dall'insieme e che 
abbia potuto eventualrnente subi­ 
re più delle aitre, a livello della 
produzione, il contraccolpo della 
crisi occidentale ê la Repubblica 
Democratica Tedesca (ROT) (5). 

(continua .z pag. 5) 

ARGENT/NA 

Viva, dopotutto, i militari 
(secondo il PCA) ! 

E. noto - tutta la stampa inter­ 
nazionale ne parla - che il regime 
militare argentino ha scatenato da 
più di un anno una vera e propria 
offensiva contro il «terrorismo politi­ 
co» soprattutto del paratrotskista 
ERP e dei peronisti-di-sinistra Mon­ 
toneros: la repressione, riconosce Le 
Monde, è «peggiore che in Cile», si 
parla di 1500 morti (Relazioni inter­ 
nazionali nr. 3177), di un totale di 
4000 se si comprendono nelle perdite 
gli arrestati e i rifugiati all'estero, e 
di assai più se mai si potesse fare il 
conto dei caduti corne «delinquentb, 
dei fucilati nelle celle o dei morti sui 
tavolo dellatortura, degli «scompar­ 
si» e dei suî.cidi veri o presunti. 
Non meno noto - ne ha scritto un 

magistrato nel Corriere della Sera del 
13.I. - che in tutta !'America Latina 
esistono, accanto all'esercito e alla 
polizia statale, degli apparati poli­ 
zieschi privati che non guardano 
tanto per il sottile. e «ccmbattcno» i 

sovversivi semplicemente eliminan­ 
doli ,Più o meno alla chetichella: in 
Argentina. seguendo il rnodello bra­ 
siliano, vi si è specializzata l' AAA 
(Alleanza Anticomunista Argentina) 
che fa strage, ohibô, «non solo tra i 
militanti delle organizzazioni di sini­ 
stra clandestine, ma anche tra cit­ 
tadini o rifugiati di semplice orien­ 
tamento libérale», e costituisce - da 
quanto tempo noi abbiamo previsto 
che a tanto si sarebbe giunti in piena 
democrazia trionfante? - «un model­ 
lo» non soltanto sudamericano, «di 
una modernità allucinante». Il suo 
succo è cosl descritto dal giudice R. 
Canosa: «Il nuovo stato di polizia, 
quale emerge dai regimi sudameri­ 
cani, controlla, reprime ed élimina 
fisicamente, attraverso una serie di 
«interventi» realizzati in via «privata» 
dai suoi apparati di polizia, i por­ 
tatori di dissenso politico radicale e 
non» - parole aile quali abbiamo solo 
da aggiungere che sono perlomeno 

FRANCIA 

È NATO UN 'NUOVO 
« POLO» IMMEDIATISTA 

degeneraziorie del movimento co­ 
munists» (Révolution, n° 144). Ma 
l'accordo era raggiunto sulla «tattica 
verso i riformisti» (fronte unico 
«dalla base al vertice» con partiti 
considerati «borghesi» ma suscetti­ 
bili di passare «net nostro campo» in 
determinate circostanze -Cilel 1- gra­ 
zie alla dialettica delle «contraddizio­ 
ni» principali e secondarie) e sui 
«compiti dei rivoluzionari ne/la fase 
attuale della latta di classe» (essen­ 
zialmente, «scacciare Giscard»). Per 
amore della tattica (slegata dai fini), 
e del ... numero (condizione neces­ 
del .. . numero (condizione neces­ 
saria e sufficiente per offrira una «al­ 
ternativa credibite»), i due gruppi ac­ 
consentivano allegramente a passa­ 
re la spugna sulle loro divergenze 
strategiche e a «vivere con contred­ 
dizioni più acute di quelle preesi­ 
stenti ne/le llorol organizzazioni» - 
da risolvere poi net fuoco della lotta, 
attraverso il dibattito e con diverse 
ricette organizzative. Come scriveva 
l'OC-GOP (ma l'OC-R non smentiva) 
net n° 56-158 del settimanale comu­ 
ne, dopo tutto «senza contraddizioni 
non c'è vita»! 

Per l'immediatismo, il problema 
vitale e terribilmente arduo della 
preparazione rivoluzionaria, e perciè> 
della costruzione di un partita 
veramente di avanguardia - perchè 
incarnante la continuità della dottri­ 
na, dei principî, della strategia rivo­ 
luzionaria - non esiste. Poco importa 
non avare una teoria omogenea, se 
la teoria stessa «parte sempre dalla 
prstice» ed è «continuamente modi­ 
ficata e plasmata dalla lotta delle 
classi, dalle contraddizioni e lotte 
interne, dalla spinta permanente del 
movimento [ecco la grande parola] 
delle masse» ( Thèses du 1/è congrès 
de l'OC-GOP, giugno '76, supple­ 
mento all'Outil n. 47). Poco importa 
non possedere una strategia salda­ 
mente definita in anticipa, e non 
aver tratto fino in fondo le lezioni 
delle controrivoluzioni passate e 
della degenerazione dell'lnternazio­ 
nale Comunista, se la vittoria deve 
venire praticamente da sè, per i 
miracoli della tattica-processo e 
della «dinamica» della lotta, e se la 
rivoluzione stessa è «un movimento 
cosciente delle masse stesse sotto la 
direzione degli operai stessi» (ibi­ 
dem). Di più: non c'è neppur biso­ 
gno, oggi, di un partito rivoluziona­ 
rio ne/ senso marxista della parola, 
se il partita di domani si riduce alla 
funzione di una specie di computer 
che «raccoglie le idee delle masse 
/addove esse si organizzano come 
collettività concrete, le sintetizza e le 
concentra in un /avoro di smista­ 
mento e di elaborazione, e rinvia le 
idee a/le masse sotto forma di obiet­ 
tivi e di parole d'ordinè traducenti 
una linea po/itica [la famosa "linea di 
massa"]» (ibid). E infatti l'OC-R e 
l'OC-GOP affermano di non preten­ 
dere, con la loro fusione, di costruire 

«il partita rivoluzionario e neppure 
un qualunque embrione battezzato 
avanguardia» (il che sarebbe pec­ 
cato di "avanguardismo", ossia 
"opportunismo di sinistra"l), ma 
soltanto un «polo» prowisorio che, 
con le «sue proposizioni politiche» 
deve «permette, alla sinistra operaia 
e ai suoi alleàti dei ceti popolari di 
organizzarsi e di fare le scelte po/i­ 
tiche che la condurranno, · essa ed 
essa sofa, a fare la rivo/uzione» 
(L 'Outil-Révolution, n. 51-153): un 
polo che aspira solo a scomparire il 
giorno in cui la «sinistra operaia e 
popolare» riprenderà la fiaccola e «si 
investirà» [I] ne/la costruzione del 
partita» (n.55-157). 

Se la rivoluzione proletaria non 
fosse la guerra a morte di una 
classe, quella dei senza-riserve, con­ 
tro una classe borghese forte di una 
lunga esperienza internazionale di 
dominio, e dotata di Stati centraliz­ 
zati e armati fino ai denti, ma fosse 
una questione di «idee delle masse» 
(popolari per giunta) e di «parole 
d'ordine», se la lotta delle classi non 
fosse regolata da leggi materialmen­ 
te determinate, ma lasciata alle 
«scelte politiche» degli individui o 
dei gruppi, non ci sarebbe bisogno, 
effettivamente, di uno stato maggio 
re prowisto di una chiara conoscen­ 
za del fine e dei mezzi della lotta, di 
un piano tattico stabiito in anticipa e 
di un'organizzazione di granita, tem­ 
prata in tutta una serie di lotte, eco­ 
nomiche, politiche, teoriche, capace 
di unificare i conati del proletariato e 
di dirigerlo con mano sicura verso la 
vittoria. Non ci sarebbe nessun biso­ 
gno di un partita in senso marxista: 
un «intellettuale collettivo». un 
«quartier generale delle lotte» imme­ 
diate e popolari potrebbe sostituirlo; 
e non occorrerebbe neppure prepa­ 
rarlo ed attrezzarlo tanto tempo in 
anticipai Il guaio è che proprio tutto 
questo occorre ... 

Non si puè lottare contro la falsi­ 
ficazione della teoria marxista da 
parte dello stalinismo col ricorso al- 
1' eclettismo. Non si puè lottare con­ 
tra la demolizione dei principî 
rivoluzionari ad opera dello stalini­ 
sme internazionale condividendo 
con esso postulati corne il populismo 
·e il democratismo. E non si puè 
nemmeno lottare conseguentemen­ 
te contro il suo sabotaggio delle 
lotte immediate del proletariato 
quando ci si rifiuta di precedere le 
masse e di andare magari contra 
corrente. La via della preparazione 
rivoluzionaria e della ricostituzione 
del partita di classe è una via aspra e 
difficile. Chi si illude di aver trovato 
vie più "corte" e più "facili" non 
solo non puè operare per la 
soluzione del problema, ma puè solo 
alimentare illusioni pericolose nella 
classe operaia, rendendo ancora più 
fitti gli ostacoli sulla via della sua 
emancipazione. 

ingenue nel supporre che un simile 
«stato di polizia» sia qualcosa di 
assolutamente nuovo ed inedito, an­ 
zichè il prolungamento esasperato di 
tendenze storiche vecchie quanto il 
capitalismo. 

Tutto ê noto, dunque. Eppure, c'ê 
chi'si occupa di stendere un velo pie­ 
toso sulla dura realtà. Leggete: « Vi 
sono tre gruppi sovversivi in Argen­ 
tina: i Montoneros, l'Esercito rivolu­ 
zionario del Popolo e la Brigata rossa 
del Potere Operaio. ~ anche contro 
di loro che si batte il governo, questo 
governo che lotta in permanenza 
contro la corruzione e per il ritorno 
alla democrazia. Le buone disposi­ 
zioni della Giunta Militare sono state 
dimostrate dalla liberazione di 400 
persone in soli [/] due mesi. Inoltre, 
essa ha anche promesso [Deo gra- · 
tias!] di pubblicare i nomi dei pri­ 
gionieri po/itici [ ... ] G/i attentati 
contra il govemo sono attentati degli 
ultrà contro il popolo. Malgrado la 
sua eomposizione ideologica eteroge­ 
nea [sic!]. il governo militare segue 
una politica sensata P. democratica», 

Parole di un ambasciatore o del 
ministro degli esteri argentino? 
Niente affatto. Pronunciate nel Mes­ 
sico, esse sono di Edgardo Gutierrez, 
vice-presidentedente della Federazio­ 
ne giovanile del PC staliniano, in 
risposta a coloro che cercano «di dare 
all'opinione puhblica mondiale una 

immagine distorta dell'Argentina, 
parlando dei delitti, delle torture, 
degli arresti e di aitre atrocità» 
(Cambio 16 del 19.XII), che dunque 
non esistono o sono una bazzecolal 

A sua volta, l'Humanité del 7.1 
nega che l'esercito argentino sia «un 
blocco unico», e avendo distinto nel 
suo seno tre tendenze diverse e deciso 
che «il nemico principale di oggi è la 
tendenza "pinochista" e "pro-impe­ 
rialista "», spiega corne i comunisti 
locali offrano giustamente alle aitre 
due «un programma [ ... ] che tenga 
canto della necessità di un 'alleanza 
formate con i militari liberali, pro­ 
gressisti e nazionali», poichè «una 
rivoluzione non puà vincere senza 
l'appoggio di una parte [della gerar­ 
chia degli ufficiali] delle forze arma­ 
te» e nulla va condannato più del 
«tutto o niente stupido e, se occorre, 
criminale degli avventuristi». Viva 
l'esercito convertito all' ... antirepres­ 
sionel ( sCredetemi; nel corso degli 
ultimi anni l'esercito è molto cambia­ 
to, come del resto la Chiesa», ha 

· detto un altro dirigente a Le Monde 
dell'S.11) 
«Aspeuando il momento opportu­ no per riprendere la sua attività poli­ 

tica» il PCA, uno dei possibili pezzi 
forti della riorganizzazione sindacale 
prevista dalla Giunta, fa cosl l'apolo­ 
gia del massacro di operal e rivo­ 
luzionari. Proletari, non dimentica­ 
telol 
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CORSO DELL'IMPERIALISMO E CRISI 
(:onJinr.sa da pag. 4) 

Globalmente le esportazioni 
del Comecon e della Cina verso i 
paesi avanzati (tabella 12) sono 
aumentate assai poco in valore 
nel 1975 ( +4% contro + 43% 
del '74) e sono diminuite in volu­ 
me. stagnazione che è stata più 
che compensata, tuttavia, da un 
forte aumento del commercio 
intra-Comecon ( +33%). In par- 

ticolare, le esportazioni dell'Urss 
· verso i paesi capitalistici svilup­ 
pati hanno subito un ristagno in 
valore, mentre sono aumentate 
del. 36% quelle dirette ai paesi 
dell'Est europeo. Questi dati 
spiegano perchè, secondo le stati­ 
stiche ufficiali, la crisi economica 
non sembri aver direttamente 
provocato una notevole caduta 
della produzione industriale nei 
paesi dell'Est. 

DEFICIT COMMERCIALE E 
BILANCIA DEI PAGAMENTI 

In compenso, la crisi ha avuto 
sulle bilance commerciali e dei 
pagamenti dei paesi del Comecon 
effetti dello stesso tipo che per i 
paesi arretrati. Infatti, alle irn­ 
portazioni di beni strurnentalr 
occidentali indispensabili, che 
hanno continuato ad aumentare, 
si sono aggiunti gli acquisti 
massicci di cereali compiuti dal­ 
l'URSS (corne dalla Cina). Il de­ 
ficit commerciale dei paesi del­ 
l'Europa Est verso i paesi in­ 
dustrializzati occidentali ha toc­ 
cato i 7 ,5 miliardi di dollari ne! 
'75, di cui 3,3 miliardi perla sola 
Russia e 2,2 per la Polonia 
(tabella 14). Da parte sua, la 
Cina ha avuto coi /paesi del­ 
l'OCSE un deficit commerciale 
visibile di 2 miliardi di dollari. 
Per finanziare i loro deficit 
sempre più elevati con le zone a 
divisa forte, i paesi del Comecon 
hanno contratto prestiti crescenti 
in Occidente, e alla fine del '75 i 
Ioro debiti accumulati verso i 
paesi industriali occidentali am­ 
montavano a 30,8 miliardi di dol­ 
lari, di cui 13 miliardi per la 
Russia e 6 miliardi per la Polo- 

nia; su questi 30,8 miliardi di 
dollari, circa 8 erano dovuti alla 
sola Germania Federale. 
Rallentando le esportazioni e 

aggravando i.deficit commerciali 
dei paesi dell'Est, la crisi ha dun­ 
que accentuato la loro dipen· 
denza finanziaria dagli imperiali­ 
smi dominanti · il che avrà per 
conseguenza inevitabile di aggra­ 
vare la pressione esercitata sulla 
classe operaia di questi paesi 
perchè produca anch'essa merci 
esportabili e "compétitive" sui 
mercato mondiale (si veda l'e­ 
sempio della Polonia, terzo pro­ 
duttore mondiale di carbone, in 
cui questo prodotto è razionato 
alla popolazione perchè riservato 
all'esportazionc!). Smentendo le 
propagande menzognere del faJso 
blocco socialista. t fatti mostrano 
che il rapporto delle forze eco­ 
nomiche è sempre, e di gran 
lunga, a favore degli imperialismi 
occidentali - anche colpiti dalla 
crisi. Miseria della cosiddetta 
"edificazione del comunisrno" 
sospesa ai preziosi dollari del­ 
l'imperialismo occidentale! 

3. La ripresa economica 

Con la brutale diminuzione 
della produzione e degli scambi e 
con la massiccia pauperizzazione 
della classe operaia da essa pro­ 
voca te, la crisi economica del 
1975 ê stata per l'imperialismo 
mondiale, corne riconoscono gli 
stessi esperti borghesi: ela piû 
grave dopo gli anni Trenta» 
(Rapporta della BRI). Certo, le 
barriere e gli "amrnortizzatori" 
costruiti dagli stati borghesi 
hanno finora impedito alla crisi 
della produzione e degli scambi 
di trasformarsi in catastrofe 
monetaria, o in crack bancario o 
di borsa generalizzato (i pochi 
fallimenti di banche nel 197 4- 75 
sono stati riassorbiti), o ancora in 
crollo del credito paralizzante 
completamente la macchina ca­ 
pitalistica. Ma l'imperialismo 
non puô superare una crisi che 
aggravando gli squilibrî · e gli 
antagonismi che lo minano alla 
base, e quindi preparando le con­ 
dizioni di nuove crisi più vaste. 
Esso ha sopportato finora il peso 
della crisi solo riversandolo diret­ 
tamente. con lu collaborazione 
del riformismo, sui proletariato 
delle metropoli imperialistiche 
grandi e piccole e, indirettumen­ 
te, su/le masse sfruttute delle 
zone arretrut e, Non puo ripren­ 
dersi du/lu crisi elle a condizione 
di accentuare ancora di pili que· 
stu pressione. 

Questa tendenza ineluttabile è 

illustrata dai caratteri della 
ripresa economica che si è mani­ 
festata a partire dall'ultimo tri­ 
mestre del '75. accompagnandosi 
alla persistenza di una forte di­ 
soccupazione. o addirittura al 
suo aggravamento. e .. alla accen­ 
tuazione della tendenza alla 
riduzione dei salari. Un rnovi­ 
mento simultaneo di crescita 
della produzione industriale si è 

delineato ( ta be lia 2 e grafico 
sull'evoluzione del numero uffi­ 
ciale dei disoccupati) nei grandi 
paesi occidentali dalla fine del 
'75 e soprattutto dai due primi 
trimestri del '76. Nel maggio '76. 
i tassi di incremento annui si 
riportavano al 12.5% negli USA. 
al 13,5% nel Giappone, al 10% 
in Germania, al 12% in Francia: 
per l'insieme dei paesi del­ 
l'OCSE, nel primo trimestre 1976 
la produzione industriale era au­ 
mentata ai ritmo annuo del 
5,5%. A questo movimento di 
ripresa ciclica, conforme aile 
previsioni della teoria marxista. 
si è accompagnata una risalita 
dei prezzi all'ingrosso e dei corsi 

delle materie prime iindustriali 
(tabelle 3 e 4). 

Le esportazioni dei grandi 
paesi imperialistici hanno ripreso 
a crescere rapidamente: quelle 
del Giappone in particolare sono 
aumentate al ritmo annuo del 
14% in volume nel primo tri­ 
mestre '76, e del 29% nel se­ 
condo, provocando negli USA e 
in Europa una nuova ondata pro­ 
tezionistica nei rami minacciati 
dalla concorrenza nipponica 
(specialmente nella siderurgia). I 
profitti hanno pure ricominciato 
un moto ascendente aumentan­ 
do nel primo semestre 1976 al 
ritmo annuo del 16% negli USA. 
del 20% in Germania, del 22% 
in Giappone (primo trimestre 
'76), del 14% in Gran Bretagna 
(idem). Tutti i caratteri di una 
ripresa incontestabile erano dun-· 
que riuniti: ma cià 11011 ha impe­ 
dito ullu disoccupazione di conti- 
11 uare a crescere in Francia, in 
Gran Bretagna. in Giappone e in 
-un certo numero di piccoli paesi 
negli Stati Uniti e in Germania. 
pur diminuendo Jeggermente. 
essa è rimasta ad un livello molto 
superiore a quello di due anni fa. 
anche dopo che erano stati rag­ 
giunti i livelli di produzione di 
prima della crisi (vedi grafico). 

lnoltre. questa ripresa. inizia­ 
tasi a un ritmo piû veloce del pre­ 
visto. ha cominciato a rallentare 
nei grandi paesi a partire dalla 
metà del 1976. come risulta dalla 
battuta d'arresto nella crescita 
industriale (tabella 2 e primo 
grafico) e negli scambi. oltre che 
dalla caduta dei corsi dei metalli 
(tabella J). ln realtà. i grandi 
paesi capitulistici occidentali si 
sono trovati di fronte a quella che 
gli econornisti borghesi hanno 
chiamato una .. ,,a,111e dell'investi­ 
mento-. Non che il capitale 
manchi. perchè la crisi ha dimo­ 
strato. al contrario. che era 
sovrabbondante. Ma. a causa 
della caduta del tasso di profitto, 
ulteriormente accentuata dalla 
crisi, al capitale-denaro repugna 
di investirsi nel ciclo della pro­ 
duzione capitalistica: il capitale 
respinge il capitale. I capitali di 
nuova formazione cercano impie­ 
ghi più lucrativi sia in specula­ 
zioni diverse (ma che trovano 
presto il loro limite, perchê non 
creano globalmente nê valore nè 
profitto, e quindi non possono 
tutti guadagnarvi nello stesso 
tempo), sia nei paesi arretrati do­ 
minati dall'imperialismo, in cui 
le condizioni di sfruttamento 

assicurano tassi di plusvalore e 
quindi di profitto elevati. I capi­ 
tali giâ investiti nelle imprese si 
trovano quindi in una situazione 
in cui le masse di capitale-denaro 
di cui dispongono in proprio per 
riaccumularle sono sempre più 
relativamente deboli; in cui il 
loro Indebitamento verso le han­ 
che cresce; e in cui soprattutto la 
redditività reale o scontata del 
capitale ê troppo modesta perchè 
lo si investa al di là dello stretto 
indispensabile alla continuazione 
del ciclo produttivo: insomma, 
tendono provvisoriamente a rin­ 
chiudersi nella riproduzione sem­ 
plice piû che ad allargarsi. Come 
scriveva nello scorso ottobre la 
rivista «L'Expansion»: «Le spese 
in capitale non riprendono, o 
meglio si limitano per /o piû a 
misure di razionalizzazione (eco­ 
nomie di manodopera) e di mo­ 
dernizzazione. Le costruzioni di 
nuove f 'abbriche complete sono 
rarissime». 

In tali condizioni, ê inevitabile 
che, raggiunti i livelli di produ­ 
zione anteriori alla crisi, la 
ripresa produttiva «batta il pas­ 
so». Come mostra la teoria 
marxista, poichê la sezione I (che 
fabbrica i beni di produzione) ha 
un ruolo · determinante nella 
dinamica della produzione capi­ 
talistica, solo il movimento degli 
investimenti puô ridare avvio 
all'insieme della produzione (5). 
Solo a condizione che l'accumu­ 
lazione di capitale raggiunga un 
livello e un ritmo sufficienti, l'i­ 
nizio di ripresa puô trasformarsi 
in una fase di crescita ( che a 
sua volta troverà inevitabilmente 
il suo apogeo in ... una nuova crisi 
ciclica). 
Ma, nella logica del modo di 

produzione capitalista, l'accu­ 
mulazione deve arrecare profitti e 
tassi di profitto sufficienti; e, per 
aumentare tassi di profitto che la 
crisi ha fatto decrescere mentre 
erano già male in gamba, bi­ 
sogna aumentare i tassi di 
plusvalore, cioè lo sf ruttamento 
della classe operaia. Per uscire 
dalla crisi, il capitale deve perciô 
non «aumentare i consumi socia­ 
li», corne vorrebbero i cantastorie 
riformisti, ma accentuare la 

propria offensiva per far crescere 
la massa dei profitti a danno 
della massa dei salari. Il rapporto 
già citato della BRI lo dichiara 
apertamente, ricordando agli 
Stati borghesi il loro ruolo nella 
condotta centralizzata di questa 
offensiva: 

«La politica da seguire dovreb­ 
be quindi mirare a un duplice 
obiettivo: da una parte, sforzarsi 
di controllare energicamente la 
spesa globale in modo da impedi­ 
re all'espansione di diventare in· 
controllabile; dall'altra, aumen· 
tare la parte degli investimenti 
nel/a spesa totale a detrimento 
del consumo [ ... ] In un certo 
numero di paesi, una politica dei 
redditi concepita in parte allo 
scopo di riportare i profitti delle 
compagnie a livel/i soddisfacenti 
potrebbe svolgere un ruolo van· 
taggioso [ ... ] Una simile politica 
potrebbe condurre ad uno sposta· 
mento nel/a composizione della 
spesa interna da/ consumo alla 
formazione di capitale [ ... ]. Al· 
cuni paesi hanno bisogno di 
misure esplicite di politica dei 
redditi, che potrebbero andare 
dall'accettazione volontaria di 
direttive generali basate su un 
largo consenso sociale fino a bloc· 
chi autoritari dell 'aumento dei 
redditi». 

«Aumentare la parte degli in­ 
vestirnenti», e quindi dei profitti, 
a spese di quella dei salari, 
significa prima di tutto «razio­ 
nalizzare» le imprese «screman­ 
dole» a colpi di licenziamenti in 
massa. Perciô la disoccupazione 
ê rimasta a un livello elevato o 
continua a salire, e gli operai 
vittime delle «ristrutturazioni» 
vanno a raggiungere nell'esercito 
di riserva quelli che vi erano già 
stati precipitati dalla contrazione 
della produzione. Ma essa deve 
pure aumentare, perchè, per il 
capitale, i licenziamenti massicci 
già effettuati non bastano anco­ 
ra: corne scriveva «L'Expansion-, 
nell'articolo di fondo dell'ottobre 
1976, «ne/la maggioranza dei 
paesi il tasso di disoccupazione è 

stato molto inferiore a quello che 
avrebbe dovuto essere per man· 

· tenere la redditività dell'apparato 
produttivo. ln Francia, partico- 

larmente, moite imprese hanno 
attraversato la crisi con ecceden­ 
ze permanenti di manodopera», 

Questa tendenza alla dilatazio­ 
ne dell'esercito di riserva ê tanto 
più forte in quanto l'attuale on­ 
data di licenziamenti intesi a ri­ 
stabilire i profitti si innesta su 
una tendenza a piû lungo ter­ 
mine. Si constata infatti che nel 
corso dell'ultimo ventennio i tassi 
di incremento della produttività 
del lavoro si sono accelerati sotto 
il pungolo della concorrenza 
internazionale sempre più aspra 
nella maggior parte dei grandi 
paesi (fenomeno concomitante 
con la caduta dei tassi di profitto 
da noi appunto constatata, per­ 
chè entrambi legati all'aumento 
della composizione organica del 
capitale: «la progressiva tendenza 
alla diminuz1one del saggio gene­ 
rale del profitto ê dunque solo 
una maniera, peculiare al modo 
di produzione capitalistico, di 
esprimere lo sviluppo progressivo 
della produttività sociale del 
lavoro», scrive Marx) (6). Simul­ 
taneamente, i tassi di incremento 
della produzione industriale ten­ 
dono - a rallentare. L'unione di 
questi due movimenti non puô 
tendere che a provocare una 
sovrapopolazione relativa (in tutti 
i grandi paesi la tendenza 
all'aumento della disoccupazione 
data da molto prima della crisi): 
perciô gli . esperti governativi 
concordano nel prevedere in tutti 
i paesi livelli di disoccupazione 
elevati per gli anni avvenire. 
Pur cercando di evitare che 

questa dilatazione dell'esercito di 
nserva provochi delle esplosioni 
sociali, il capitale conta aperta­ 
mente su di essa per far pressione 
sui salari; i piani centrali di ri­ 
duzione dei salari sotto pretesto 
di «lotta contro l'inflazione» 
hanno evidentemente lo stesso 
oiettivo (7), giâ in gran parte 

(4) Non entriamo qui nel dettaglio delle 
differenze fra i concetti -prodotto ma­ 
teriale nette- ( usato per i paesi del 
Comecon) e «Prodotto Nazionale Lerdo­ 
(usato in Occidente). Nella tabella 13 
apparsa nella rivista teorica internaziona­ 
le, le colonne 2 e 3 devono essere inver­ 
tite. 
(5) Cfr. il Rapporto precedente, corne 
.pure «Il rilancio del "consume popolare" 

raggiunto dal capitale in certi · 
paesi come si è visto nella prima 
parte di questo rapporto. In 
Francia, l'articolo di fondo già 
citato di «L'Expansion- ricono­ 
sceva senza veli che «il vero 
obiettivo del piano Barre non è di 
frenare i prezzi ma di modificare 
la ripartizione fra i salari e i 
profitti». 

L'offensiva intesa a ridurre gli 
oneri salariali del capitale si 
sviluppa anche in un'altra dire­ 
zione: la riforma del sistema di 
previdenza sociale ê in prepa­ 
razione non solo in Francia, ma 
negli USA, in Gran Bretagna, in 
Germania e in ltalia. Secondo il 
padronato tedesco, per esempio, 
(ma si riconosce il linguaggio in­ 
ternazionale della borghesia): «se 
il governo vuole realmente una 
ripresa economica saldamente 
basata su investimenti apprez­ 
zabili, deve ridurre il peso degli 
oneri fiscali e della previdenza 
sociale gravanti su/le imprese» 
(8). L'ipo.tesi più comunemente 
considerata è la riduzione delle 
«coperture» dell'assicurazionè so­ 
ciale con aumento simultaneo 
della parte di contributi salariali. 
Cosl sotto. · la pressione delle 
proprie contraddizioni il capitale 
non puô non rimettere in causa i 
vantaggi e le cosiddette «garan­ 
zie» che, nel suo periodo d'oro, 
aveva potuto concedere alla 
classe operaia. 

Sia che una ripresa economica 
reale prenda il posto della 
rimessa in moto giâ delineatasi 
nel 1976, sia che, non essendo 
riunite le condizioni di questa 
ripresa, una nuova crisi segua più 
rapidamente del previsto alla 
precedente, la tendenza generale 
del capitale negli anni prossimi 
non puô dunque essere che di 
aggravare le condizioni di paupe­ 
rizzzazione e di insicurezza della 
classe lavoratrlce. (2. fine) 

o l'elisir del dottor Marchais», nella rivi­ 
sta teorica internazionale Programme 
communiste, nr, 68/1975. 
(6) // Capitale, Libro III, terza sezione, 
capitolo 12, corsivi di Marx. 
(7) Su questo punto confrontare «Infla­ 
tion, profits et salaires», in Programme 
communiste nr. 63. 
(8) Financia/ Times, 22/Vll/76. 

LA POLEMICA SUL TRATTATO Dl OS/MO 

Per l'azione indipendente di classe 
e per l'internazionalismo proletario 
contro il tentative di mobilitazione 
in appoqqlo dell'economia borghese 

Ha giâ iniziato l'iter legislativo e si 
appresta ad essere ratificato dalle 
camere (contrari MSI e Radicali, 
astenuti OP e PLI, favorevoli DC, 
PCI e gli altri) il trattato internazio­ 
nale fra ltalia e Jugoslavia, firmato 
ad Osimo (Ancona) il 10 novembre 
1975. La cosa, che a livello nazionale 
non ha particolare risonanza, ha de­ 
terminato a Trieste una situazione di 
malcontento in cui si sono inserite 
varie forze, fra cui i neofascisti, con 
tutto il relativo apparato di squa- 
dracce scorazzanti indisturbate per 
la città. 

Il trattato, non ancora noto nel 
suo testo ufficiale integrale, è co­ 
munque imperniato su due punti: 1) 
regolazione definitiva delle frontiere; 
2) cooperazione economica fra i due 
Stati. 
Il primo punto aveva già suscitato 

all'epoca della definizione del trat­ 
tato il reingresso sulla scena politica 
attiva dei neofascisti ( v. «Programma 
comunista .. , 24/10/75), che avevano 
retto le redini del malcontento dei 
profughi istriani e della vecchia 
borghesia triestina, fossilizzata nei 
ricordi dell'antico splendore austro­ 
ungarico e dell'irredentismo nazio­ 
nalista. 
,L'I stria è italiana! La Zona 8 non 

deve essere regalata ai titini!», so­ 
stengono costoro. Ma la verità non ê 

nè questa nè quella della pretesa 
volontà di collaborazione fra i popoli 
o del passo avanti verso la disten­ 
sione, sbandierato dalle sinistre. La 
verità ê che la legalizzazione dei con­ 
fini (divenuti definitivi di fatto da 
moiti anni per necessità bilaterale, 
poichè una situazione di incertezza 
avrebbe reso difficoltoso ogni investi· 
mento nelle due zone) è dovuta alla 
necessitâ di stabilire equilibrî inter· 
nazionali che potrebbero diventare 
precari un domani (per esempio 

dopo Tito), e da interessi sopranazio­ 
nali che riguardano la massiccia pre­ 
senza NATO in Friuli e quindi l'inte­ 
resse del blocco atlantico a stabilire 
punti fissi di dominio in vista di un 
futuro meno stabile. La questione 
non· si risolve, quindi, nella ristret­ 
tezza delle due zone «contese » , corne 
giâ scrivevamo ne! 1950: 

« Testa di canale verso il cuore 
dell'Europa, Trieste interessa il mo· 
·dernissimo imperialismo e i piani 
americanl di controllo. Su questo 
scacchiere strategico le marionette 
dei governi di Roma e Be/grado di· 
sputano a vuoto su/le linee di demar­ 
cazione tra italiani e sloveni ( ... ). 
Sono i campi di f orza dei grandi po­ 
tenziali imperiali che determinano 
tali mutamenti, non contrasti sociali 
e politici locali, e cià perchè quei pu· 
tenziali derivano da tutto il comples­ 
su delle forze produttive e sociali ne/ 
mondo, dal/'interesse della classe 
capitalistica e dalle violente reazioni 
che le contraddizioni economlche 
sollevano contro di lei». (Il proie· 
tariato e Trieste, ripubblicato in I 
fattori di razza e nazione nella teoria 
marxista, ed. Iskra, 1976, pp. 
134-5). 
Il problema su cui oggi si sviluppa 

maggiornamente la polemica a Trie-. 
ste riguarda la parte economica del 
trattato di Osimo. Questo prevede 
l'istituzione di una «Zona franca in­ 
dustriaJe » , comprendente 25 · km. 
quadrati a cavallo del confine sui 
Carso. Su questa zona dovrebbero 
insediarsi, in pochi anni, circa 300 
industrie, sia italiane che jugoslave, 
con particolari esenzioni da imposte 
ed i nuovi posti di lavoro si aggirereb­ 
bero sui 70 mita (cifra un po' 
ottimistica, tratta da «Panorama», 23 
novembre 1976). 
ln alternativa a quanto previsto 

da! trattato, viene costituito il «corni- 

tato per la zona franca integrale .. 
che, accusando il progetto della zona 
industriale di non essere la giusta 
soluzione dei problemi di Trieste, ma 
di andare ad esclusivo vantaggio 
della Jugoslavia, e inoltre di rappre­ 
sentare un pericolo per la città ed il 
Carso a causa dell'inquinamento, 
propone la costituzione di una zona 
franca commerciale per «ripristinare 
le vecchie tradizioni mercantili» della 
cittâ, rispolverando proprio una 
vecchia proposta di legge «cornuni­ 
sta » risalente a 20 anni fa. Questa 
iniziativa ê sostenuta da un arco di 
forze molto composito: destra, pro­ 
fughi istriani abbandonati dalla DC, 
che ne «ha tratto la sua forza 
e/ettorale in questi venti anni ( ... ) 
sfruttando cioè · corne ha sempre 
fatto il MS/ · lu stato di incertezza 
dei confini», ( «La Repubblica-, 
28-29 novembre. 1976), radicali e 
fuoriusciti dai vari partiti (soprattut­ 
to DC e PSI); gli ex-extraparlamen­ 
tari sono contro tutte due le 
alternative per «costruire un 'alterna· 
tiva popolare per lo sviluppo di 
Trieste» (-Lotta continua .. )!! 
Tra le forze che sostengono questa 

seconda proposta, certamente derna­ 
gogica e che ha poche possibilità di 
successo perchè contraria ai regola­ 
menti CEE e inoltre perchè accettar­ 
la significherebbe espingere l'intero 
cartello degli accordi con la Jugo­ 
slavia, compresa la definizione dei 
confini, ê assente la borghesia indu­ 
striale che già intravvede i lauti affari 
(per il PCI = nuova politica di 
sviluppo della cittâ) da realizzarsi a 
spese dei proletari anche jugoslavi 
che verrebbero attirati dalle zone 
meno sviluppate della vicina repub­ 
blica e si presterebbero a condizioni 
di lavoro più pesanti e in concorrenza 
con gli operai italiani. 
Non una parola si leva in difesa 

della prospettiva internazionalista 
del proletariato, sempre più disorien­ 
tato di fronte aile varie posizioni agi­ 
tate. 
Da una parte l'opportunismo che, 

facendo blocco con la DC, condanna 
una proposta che ha sostenuto de­ 
magogicamente fino a pochi anni fa 
allo scopo di crearsi una base elet­ 
torale fra i bottegai e la piccola bor­ 
ghesia, mentre oggi, entrato ormai 
nell' area governativa, si pone in 
prima persona i problemi di gestione 
della crisi e dello sviluppo futuro 
della città proiettando gli «accordi di 
cooperazione italo-jugoslava, e pro· 
prio da Trieste, verso i grandi spazi 
del Terzo Mondo cui la Jugoslavia è 
legatu da vincoli di simpatia» 
(«L'Unità .. , 10 dicembre 1976). 

Dall'altra parte i radicali, aspiran­ 
ti amministratori, che indicano agli 
imprenditori il pericolo che «in 
termini di investimento si aprirebbe 
una voragine finanziaria senza fondo 
per le caraueristiche geo/ogiche e di 
superficie t; ••• ). Per Trieste vorrebbe 
dire la definitiva impossibi/ità di una 
sua rinascita», lnoltre, «è da ritenere 
che grosse imprese italiane avranno 
interesse a riso/vere per questa via, a 
scapito della manodopera nazionale, 
i propri problemi di costo, trasfe­ 
rendo nella zona franca a/cune pro· 
prie lavorazioni ad alto va/ore 
aggiunto o nuove iniziative industrie­ 
li» (documentazione del P.R. in 
«Tempo», 21 novembre 1976). 
Ma il capitale internazionale inve­ 

ste dove ha più convenienza: se per 
ipotesi l'investimento iniziale sarà 
troppo gravoso rispetto ai profitti 
realizzabili con le agevolazioni fiscali 
e con la disponibilità sui mercato di 
una forza lavoro a prezzi concorren­ 
ziali, possiamo essere sicuri che gli 

icontmu« a pag. 6) 
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IL TRATTATO Dl OS/MO 

Per l'azione indipendente 
di classe 

(continua da p ag, 5) 

imprenditori diserteranno la zona 
franca industriale sui Carso senza 
bisogno degli avvertimenti degli. 
zelanti radicali in cerca di cadreghi- 
ni. ) 

«A fianco» dei radicali, i neofasci­ 
sti, che utilizzano la protesta degli 
strati popolari interessati - sia dei 
nostalgici sulla questione dei confini, 
sia dei ceti medi sui problema 
dell'inquinamento - per crearsi una 
base di massa. Ma, a detta degli 
ultra-ultra-sinistri, il problema del 
rigurgito neofascista in queste situa­ 
zioni non ê importante, salvo poi in­ 
dicame corne prioritaria la sconfitta 
sui piano «militare». 
Quello che manca completamente, 

è un'autentica posizione intemazio­ 
nalista, che dia la prospettiva di or­ 
ganizzare i proletari italiani e sloveni 
nella comune difesa dei loro interessi 
di classe. Solo su questa via sarà pos­ 
sibile la formazione di organismi di 
autodifesa militante contro l'attacco 
all'unitâ e compattezza proletaria 
lanciato dal fronte borghese. 
L'ultimo schieramento è rappre­ 

sentato dagli ex-extraparlamentari, 
che oltre aile autocritiche sui fatto di 
aver lasciato la piazza e le masse ai 
fascisti affermano: «Era possibile 
coinvolgere l'intera città in una gran­ 
de discussione, propo"e ad essa 
scelte limpide, fa rie prendere co· 
scienza che non esiste alternativa al 
suo decadimento economico, sociale 
e culturale che non sia que/la di ri­ 
prendere l'antico ruolo di centra 
aperto ad Est, alla collaborazione 
con tutti i popoli, in primo luogo con 
i popoli jugoslavi» ( «Il Manifesto di 
Trieste», dicembre 1976). Ecco duo­ 
que la via d'uscita proposta da co­ 
storo: la collaborazione tra i popoli 
in un'atmosfera di pace etema e cele- 

ste, nell'ignoranza assoluta delle 
classi antagonistiche, mentre la 
vicina repubblica, con poco spirito di 
collaborazione ma con alto .realismo, 
«attrezza sempre piu (il porto di) 
Capodistria» ( «Tempo», 21 novembre 
1976). Tutti quindi - da ltalia Nostra 
all'arcivescovo Santin ~ danno una 
loro soluzione ai problemi economici, 
ma nessuno, nemmeno a sinistra, si 
pone il problema di scindere la via 
della difesa degli interessi di classe e · 
delle condizioni di vita ( di cui 
l'inquinamento ambientale - prodot­ 
to del modo di produzione di questa 
societâ - è c~rtamente un fattore), dei 
proletari dei due paesi dagli interessi 
generali dello «sviluppo economico» 
nazionale e addirittura intemaziona­ 
le. Un paziente lavoro di chiarifi­ 
cazione è necessario per permettere 
aile masse proletarie di ritrovare le 
proprie posizioni di classe, differen­ 
ziate e opposte a quelle degli altri 
strati sociali, non certamente volto a 

. «gestire» (giacchè di questo si tratta, 
da destra corne da sinistra) la pro­ 
testa dei bottegai spaventati dalla 
nuova situazione. Nella zona del con· 
fine orientale, dove tutte queste sca· 
ramucce sono il preludio a conflitti 
più vasti, sempre più importante di· 
viene la presenza del faro delle posi­ 
zioni classiste che affianchino i 
proletari italiani e sloveni al grido di 
«proletari di tutti i paesi unite"i», per 
impedire ai futuri socialpatrioti di 
inviarli al fronte in difesa delle 
rispettive «patrie». Questa zona 
industriale a cavallo del confine - se 
verrâ istituita - potrâ anche essere un 
ponte che leghi i proletari dei due 
paesi nella ricerca della bandiera, 
antipatriottica e identica ~ella rottu­ 
ra verso la propria eèonomia nazio- .. , 
nale e borghese, che agitarono con 
vigore negli Anni Venti: la bandiera 
dell'intemazionalismo proletariol · 

America lati.na 
Nr. 3 • Argentina: una democrazia· dai fianchi di ferro. 
Nr. 7 • Argentina: dal regime democratico-costituzionale a quello militar-polizièsco (e 

viceversa) · 
Nr. 9 · Note sui Brasi/1 - Cub": Verità e menzogna nella costituzionc: cubana. 
Nr.21. Dall'Argentina un campanello d'allarme · 
Nr.22 • La borghesia cilena in ambasce 

Stati Uniti 
Nr. 3 • Aspetta e spera. 
Nr. 8 • La dottrina Sonnenfcldt e la pace all'uranio. 
Nr.12 • L 'ennesima conferenza sui guai del 2000. 
Nr.16 • La classe operaia fa sentire la sua voce. 
Nr.17 • Scioperi alla Ford. 

Asia 
Nr. 4 • Iran: sviluppi e prospettive • Gli equilibrismi libanesi. 
Nr. 9 • Iran: i sogni dei giovani capitalismi cominciano a fare acqua. 
Nr.12. La cruènta tragicommedia del Libano. 
Nr.13 • Il vulcano del Medio Oriente. 
Nr.16 • La tragedia palestinese (n<istro volantino). 
Nr.18 • Quale solidarietà con_ le masse sfruttate dei Medio Oriente? 
Nr.19 • Thailandia: repressione ail' ombra della «strategia del ping-pong> • Libano: la tra· 

gica altalena fra massacri e sangue . 
Nr.21 - lsraele (entra in scena il vero e naturale alleato delle masse palestinesi) 
Nr.23. L'incubo del «Made in Japan• 

Nr. 4 • Cino: Quai è la via capitalista? 
Nr.12 • Cino: Stalin, Mao e. la «costruzione del socialismo». 
Nr.13 • Considerazioni supplementari su Stalin, Mao e la «costruzione socialista•. 
Nr.17 • La rivoluzione borghese in Cino è stata: la rivoluzione proletaria cinese deve ancora 

essere. 
Nr.19-20. L'arduo tonuoso dccollo del capitalismo in Cino. 
Nr.20 - Un grande capitatismo nascente si nutre di rituali barbarici (Cino). 
Nr.21 - Cino: è il turno dell'economismo, ma la mistificazione è la solita • I «cinque princl­ 

pi» e l'Ottobre. 

Europa 

Nr. 2 • Francia: non lasciarsi intimidire dai colpi del i:temico. 
Nr. 4 • Le grandi manovre di un carrozzone elettorale (Francia). 

Nr. 2 · Germania: un capitalismo disciplinato dall'cldea.. 
Nr. 3 • Germania: Quanto più il capitalismo genera insicurezza, tanto più la borghesia 

chiede a gran voce sicurezza - Dalla Germania Occidentale. 
Nr. 6. Filosofia dell'anticrisi (Germania). 
Nr.17 • Dai «Modello-Germania•. 

Nr .. 9 - Note su lnghilte"a. 
Nr.17 • lnghilte"a: il patto sociale è un fallimento, ma i sindacati lo difendono a spada 

tratta. 

Nr.12 • Grecia: Democrazia e opportunismo all'attacco dei proletari. 

Nr.17 - Irlanda: Leggi dure e solidarietà fra borghesi. 

Nr. l - Portogallo: li mito portoghese del doppio potere. 
Nr. 6 · Da un 25 Aprile all'altro verso la democrazia parlamentare 
Nr.22 · Il partito opponunista di Cunhal si aggiorna 
Nr.23 • Da Beirut a Madrid ... e a Lisbona 

Nr. 2 • Le due Spagne. 
Nr. 4 - Ondata di scioperi in Spagna. 
Nr. 7 • Gli operai spagnoli all'avanguardia. 
Nr. 9 • Note sulla Spagna. 
Nr.16. Spagna: di fronte all'inflazione e alla disoccupazione contro il cPatto sociale•. 
Nr.22 . La riforma sindacale in Spagna. 
Nr.23 - Da Bcirut a Madrid ... e a Lisbona. 

Nr.19 • Svezia: In pieno svolgimento il gioco delle parti. 

Nr.21 • Svizzera: contro il referendum, ripresa della lotta di classe. 

Nr.1-2. Urss: Manca all'appuntamento dell' '80 la «superpianificata• industria russa. 
Nr. 5. Un congresso di falsi ortodossi e di veri rinnegati (PCUS, XXV Congresso). 
Nr.5-6. L 'indus/ria russa nel ciclo dell'a:ccumulazione postbellica. 
Nr. 6. La pianificazione della menzogna è l'unica che riesce (Ruisia). 
Nr 7. L 'economia nma alla scadenza del XXV Congresso. 
Nr.9-10. Saziare la fame d'acciaio, coltivare la fame proletaria (Russia). 
Nr.15-16 • Cronica crisi dell'agni:oltura russa. 
~.22-23 • Il colcos pilastro di conservazione nell 'economia russa. 

Nr. 3 • Attraverso il commercio la crisi viaggia verso Est . Dall' Est ,socialista,. 
Nr. 5. L'emigrazione nei paesi ,socialisti,. 
Nr.13 - La rivolta fa tremare i detentori del potere capitalistico in Polonia · La nuova 

costituzione della «Repubblica Popolare Socialista d'Albania,. 
Nr.21 • Polonia: Solidarietà proletaria. 

Sedi di sezioni 
APERTE A LmORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
li lunedl dalle 21. 

.BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedl dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12. 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE <-'Via Aretlna 101/rOIIO 
(cortlle lnterno, piano terra) 
li martedl dalle 17 elle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
li martedl. e glovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
li glovedl dalle 21. 

LENTINI - Via Messina 20 
li sabato dalle 17,30 aile 19,30. 

MILANO • Via Blnda, 3/A (paaso 
carralo, ln fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 elle 23,30, 
li venerdl dalle 18,30 elle 20,30. 

MESSINA - Via Glardlnagglo, 3 
il giovedl dalle 15 elle 19. 

NAPOLI - Via S. Glov. a Carbonara, 
111 
il martedi dalle 19 aile 21, 
li giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alla 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza del 
Quaranta, 2 
la domenlca dalle 9,30 alle 11. 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(adlacente P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 alle 12, 
li martedl dalle 19 alle 21. 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca, 47 
Il venerdl dalle 20 alle 23. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 aile 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
li venerdl dalle 21 aile 23. 

, UDINE • - Via Anton Lazzaro 
Moro, 59 
Il martedl dalle 19 alle 20,30, 
li venerdl dalle 16 alle 22. 
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